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TERZA 

ALL'AUTOR DEL DISINGANNO 

Sovra due quiftioni di facto 

I, Se i Padri Domenicani an mai 
pcrmcjfe le cerimonie di Confu* 
fio mtn folenni . 

21. Se ì G e funi an femore vietate 
le folenni. 
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Molto Rev. Padre: 

DUc quiftioni di facto difetteremo 
infra noi quefta volta brevemente o 
alladimeftica , fensa tanti pream- 
boli, i. Se i voftfl Miflìonarii Domenicana 
an mai pcrmerTe in Cina le cerimonie me tu, 
folenni di Gonfufio, m almamente Ae coftu- 
mate da 'Letterati nel prender grado So .f 
noftri Miffionarii Gefuiti an /empie vietaW 
la cerimonie pià. folenni « celebrale ad onora) 
di quel Filofofo a comun nome di tutto il 
Regno negli Equiuoz} » . 

Voi cifpondete ali* prima francamene 
C he 1 nò ; net cfae battete l'orme del voftro 
poJogifc. il quale aù la fede del Varo,del N*. 
Varretea* e d'altri yoftri,di cui reca le memo- 
rie à diftefa, l'hà. n'abilito» ed è deflo il puntò 
oaftroff cai agli h£ intsfo in toccala fua Q* 
pera di porre in chiaro » à fin di convincer* 
ilGefuita Je TelÌier,che dell'autorità de Do- 
menicani li avea fatto feudo con tra le accufo 
llelCalvinifta JurieU,e del GiSfenifta Arnaldo.' 

Di quà primieramente apparifee , con*» 
quanto poca giuftizia nel fol.?o.e ? i . dell'In* 
troduzìone alla prima parte del Difufgaxno > 0 
e nel foglio aj. della feconda , «.«.ece*» 
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voi ripigliato Y Autor della Difefa de 
Jùijfionarij Cinefr della Compagnia di Ciesh , 
perche hi impiegate ^12.^ ginecei fuo li» 
bro> che fon più della metà dello fi ffo , in ve*- 
filar quefiioni di fatto inutili alV intenti e im- 
per tinniti al merito della caufa che fi dibatte. 
Tfà quefte annoverate il chiedere^ Se'focbi ò 
molti Domenicani abbiano aderito ed in che à 
■gl'Jgnaziani Miffionarii in quel Rfgno : Se li 
•fP. Navarretta, e Morales pria centrarli al- 
Ha pratica de"G>efuiti, mufajjero poi opinione; 
Se fien vere b juppojle le lettere d'alcuni Do- 
menicani, the fi riftrifcono dalle parti » Ma 
dolce mio Padre ,pnm.- di far quello conto su 
i fogli della noftra Difefa>avete voi annovera» \ 
te le pagine,per cui quefre medefinv contro- 
"Verfie fi trattano nella voftra Apologià ì fc«-* 
l'averte fatto, aurefte ritrovato, chedà'}9.ca- 
J*i, ne'quali quella è divif.i, i foli primi fei fi 
drizzano contro à Riti Cinefi : i ventitré t 
*che li fieguono, cioè à dire, delle cinque par- 
ti poco men che le quattro , (ì adoperano in 
agitar le medefime ò (ìmili contefe , che fon, 
fecondo voi inutili all'intento e impertinen- 
ti al merito della caufa (he fi dibatte. Se iti 
ciò v'ha punto di ftolt zzh , non puh certo 
imputarli all'Autor della D'fefa,(.ht nelTob- 
bligo, in cui era di farli incóntro allo Scrit- 
toi. dell 1 'Apologia , hà feguito il configlio dei 
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Savio ne'Proverbii c.itf.v.f.anzi meritato* 
de di moderazione per erTerfì nftretto a tanto 
meno in una materia, ch'era pure la princi- 
pale dell'avverfario . 

Ma lafciarao l'Apalogifta : ditemi voi * 
ammirabile DifingSnatore, Te al mento della 
caufa fon quiftioni inutili quelle , in cui di- 
mandali del Pentimento de'Dofnenicani circa 
le cerimonie Cinefi;perche quelle, in cui cer- 
cati la mente de'Gefuiti, fon così utili , che 
ci abbiate creduto bene fpefa tutta la gratti 
fatica del Difingaìtnoì Oc per giovare à voi 
l'aver Gtfuiti che favorivano i voftri fenfi , 
h non è per valere à Gefuiti l'aver Domeni- 
cani che fecondino i loro ? Di più, qual utili- 
tà maggior per la caufa trovate voi nell'in* 
veftigar, fe Ha vero che i Gefuiti abbian feov« 
pre vietate le folenni cerimonie di Gonfufioj 
lìce he abbiate di tal difcullione dovuto rie- 
pire fo. buone pagine della i, p. del Dìfin* 
gaxfioì Dite, dite, qual t; la maggiore utilità , 
ch'è quindi per provvenire alla caufa Cincftt 
e non è forfè ancor quefta con più ragione—» 
una di quelle liti, ex quibas, giuda l'Apodo-' 
lo, oriMUtur invidia, contentione* y [ufficiatiti 
mala , confliBationts , é"c. ch'è deflo il befc 
motivo che vi hà diftolto dall'entrare in co- 
Uoverfie di tal forte ? 

11 buono è poi, che dopo la protetta di 
A ì no» 



fiori volervi impacciare con articoli non at- 
tinenti alla caufa, dovunque ne avete incon- 
trati t e giudicatili atti à fruttare h pregio à 
voi o bialimo à Gefuiti, A tutti vi liete tofto 
avidamente aggrappato,dimentico de'riguar- 
di , che avevate da principio proporli per 
franchigia da rifuggirvi nel bifogno , e non., 
per regola da feguir nel decorfo . £ certame- 
te che ha che fare colla caufa Cinefe il fapere 
che non lì debbe à S. Bernardino da Siena il 
come di primo Ge/uita, che nella Cina vi Ila 
dell'incenzo, che i No/tri Mifiìonarii fon vi» 
vuti colà tanti anni e non tanti , che su* la_ 
Cinefe Cronologia variano i noftri Scrittori, 
c così tante altre nfleflìoni e narrazioni , che 
fon dirette à fol difcredito de'Ji tifanti , ma__. 
non già à niun profitto della lite? E pure in_. 
fomigliSrì ciarle avete fpefo molti flì mi fogli, 
che, fe avelli un poco del voftro ozio , minu- 
tamente computerei • 

£' anche meglio, che col non volervi di- 
vertire dal principal fofpetto , maneggiando 
que'trè ponti acceflbrii , avete congiunto il 
voler ventilare la prefente contefa,la cui de- 
cisone da que'medefimi punti tutta dipende. 
Con cìh udite quel che in fatti avere detto : 
Jo voglio che fappia il mondo, che i Domenica" 
9ti anfempre vietate in Cina le cerimonie^ 
tutte di Confafio e de Morti , Ma/i i Dome- 
nica» 



mitèni Mano in qn*fia furti aderbi )fi*** 
pre ò Per qualche tempo élla contrarrà opl- 
ntonedSCfuitiJrtlolarmenteiXavarret- 

ta el MoralesM che s intende dalle /or lettere* 
io n un voglio dibatterlo : credane ognun quel 
pU vuoh. non tocca à me : non import* alla-, 
caufa . Che ve ne pare ? Non e bel'a quett. 
nuova maniera drfoftenere un opinione . ac- 
certarla à forza d'una ragione cafcacicoa , • 
fottrarfi dal d.fciogliere le oppofte pefan- 
tiilime pruove, col dircene noo.f ilitva pun- 
to il difcuterle? 

A dirla, vi compatito. Bifognava mac- 
chinare qualche apparente ritirata da un .m- 
pegno che vedevate non potervi riofciie ^fe- 
lice . Dal più farci ad efaminare i tetti Ci- 
netidavoi prodotti ve ne fiete gentilmente 
cedati col fingercene noi non ne ricono da- 
mo l'autori, perche abbiamo i lor volumi 
oerruaft. : Ma C»ò non prima , ch« 1 tetti 
allenati per noi fien rimatti f.nza r.paro . 
e oli allegati pec voi fenza punta. No a m- 
^nei ,1 prefente dal più cercare , . (enfi 
diottri M.iììonarw ve ne tenete collo Ipac- 
ciartai conte fc per inutiU aW intento . Ma 
intanto è vero, che fi è da no. dorato, 
eh, fono à noftra parte non fole 4 LopcX. 
i, Sarpetri, el de Paz con eflo ,1 p.U de fuoi 
«4 Operai della Cina e Teologi di Man.la 
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die à Tuo tempo viveano, ma i PP. FP. 
Piero d'Alcalà , Timoteo da S. Antonino , 
Domenico Goronado, Giovanni Garzii.^ , 
quattro voftri piò illuftri e più celebri Mif- 
lìonarii j ma lo fteflb Navarretta prima di 
•fuggire dalle carceri di Cantone; ma lo ftef- 
•fo Morales dopo e/Ter tornato in Cina e_j 
-fcortovi per migliore fperienza lecofe ben_, 
altre dal rapprefentato in Roma . Di Grego- 
rio Lopez iìngolarmente sò ben'io che al-* 
cunide'voftri (t fon fatti à negarlo : ma la 
lettera di Monf. d' Afcalona alla S. Cong. 
tìt Propaganda 'da teftimonianza sì accerta- 
ta, eh e' toflè non fol nella teorica, ma nella 
pratica d'accordo co'Gefuiti, che ornjjai non 
farà chi voglia ò pofla più dubitarne . Ecco 
l'arte, con cui volete perfuadere il mondo d' 
averlo dilingannato nel punto fteflb che cefo 
avete le reti più fottili per avv ; lupparlo . 

Ma non l'indovinare. I Gefuiti an tolto al 
Voftró Difinganno la mafehera , e fattolo ap- 
parire qual'è un mero «perpetuo Inganno ; 
Oberando i fuoi dalle tante fallacie, che ave- 
vate voi loro innalzate d'intorno quali mura 
<f Incanto à far che non potefTero difeernerfi i 
lor'veri fentimenti fopra le cerimonie difpu- 
cnte . Ma voi fiete per quefto lato rimalti di- 
feopert:; el Pubblico, che vi ha veduto trac- 
ciar ne'libri de'Gefuiti «cacchi e prefe di 
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molto minor momeco, no faprà perfua Jer- 
Ci, che, fe veduto qui avello ove appigliarvi 
per torci di mano il vantaggio che ci dà 1' 
autorità de' Voftri, avefte avuto à difpreg- 
giarloitratcandolo come impertinente ni me* 
rito della, cauja . Così finalmente il noftro 
parlare ci rimette in quel pofleflb.che ci ave- 
vate ingiuftamante tolto* delconfenfo di tue* 
ti i Noftri ; e! voftro tacere ci fà redare in_, 
quel pofleflb, che non vi (lete arrifchiatì di 
nè pur difputarci, del confenfo del più e del 
meglio de* Voleri intorno alia permitfion di 
que'Riti, che nel Decreto d'Aieflandro vieti 
conceduta • 

Voi non pertanto , quafi nulla fofle di 
tutto ciò , menate à furia un'immaginario 
tronfo, con in mano un fol pafla del P. Bran- 
cata sù la cui penna imprimete perciò un~» 
bacio, fenza avvedervi , che per quel che hi 
ella in quella parte («ritto, meritava più co- 
llo da voi un mor/o • Quella è quella penna 
chenei fol.i 8 i .della i. parteci hù lafciata^a 
in memoria una lettera in lingua Spagnuola 
del voftro P. F. Timoteo da S. Antonino 
che in noflra favella Tuona così . Tutti i no* 
firi f atri fin giunti à capir è, che la maniera, 
Ai convertire i Cinefi alla nofirà Santa f{*lfgi**- 
Me, è appunto quella , che hà ufato , ed ufo-» 
tuttora la Compagnia, &c. Col rimanente-* 
i che 
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che può leggerti nel c.X VII. della Difefa . 

Quefta è quella penna, che pur ivi nel fol. 
184. reca in mezzo il $. «T un'altra lettera 
del P, F. Domenico Coronalo . in cui così 
feri ve al Brancati: Goderei Rabboccarmi c§m 
con F.P.per conferir fico alcune cofe contro* 
ver/e: da ebemi fembra, che più vale il fu9 
farere, che tutte le ragioni che fi allegano in 
contrario. Le cofe al 'or controverfe erano 
appunto le cerimonie di Confufio e de'morti. 

Quefta è quella penna , che regiftra in_. 
quello fteflb luogo il racconto di un buoru. 
Criftiano per nome Cbo Lino , che in pub- 
blico ed in privato dovunque fi abbatterle..» 
nel Brancati, rallegravafi con eflb lui della 
concordia (labilità trà Domenicani, e Gè- 
finti intorno al permettere gli onori de' mor- 
ti : e pregato dai Padre , che fé ne rimantrTe, 
Nò, rifpofe : abbia pure V. A bene , che fai 
unione fia nota à tutti ; accioche tutti inten. 
Àano , che la ì^eltgion Crìftiana non vieta i ri* 
ti politici de* defunti : chi" è la ragione, per cui 
i nojìri vomini fi tengono dal profilarla ficco* 
me ci ha finora dimojirato la fperienza . 

Quefta è in fin quella penna, che ferì- 
vendo al P. AlTiltente di Spagna in data de* 
10. d'Agofto del 1 66 1. così ragiona . lo con 
*utjìi Hehgiofi ("Domenicani,) hi contratta—* 
una firetta famigliarità nel Signora . Gli 
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amo per la loro virtù » e fon certo deffer da 
tffi riamato . Se altre volte fono fate tra noi 
difput azioni e contefe , fi fon già, raffreddate ; 
poiché tengono ejjì oggrmai le nrflre maniere^ 
e fteguono le nofire majffime, ammaeftrati dal- 
la fpcrierìza , la Jirada battuta dalla Ccmpa* 
gnia nel dijjèminar la Fede ejjer la dritta, che 
non rìefce ad errore . Tutti abbracci uno ornai 
la nofira ftntenza , trattone uno h due , che 
amano refiarfi nella loro antica opinione ère. 

Che ne dite, R. P. di quefta penna ? Non 
è ella ben poco degna del bacio , che per un 
femplict trafporto di allegrezza fognata Ie_» 
avete dato ? Confederate più oltra un pò me» 
glio quello fteffo , che à voi pare ch'abbia.-* 
ella fcritto per Voi } e vi aflìcuro, che non ci 
troverete di che far pompa ; e vorrete ripi- ' 
gliarviqoel bacio inconfìderato , Grappatovi 
di bocca dalla troppa fretta , per cui l'occhio 
fobornato dal desiderio in leggendolo vi hà 
tradito . Alla fine che dice mai nel parto ^ a — « 
voi citato il Brancati ? Eccolo . /^PP. (ooè 
ì MiiTìonarj Domenicani ) nullatenur bac 
C cioè le pratiche de' Gefuiti ) admittentei 9 
confi anter baptifmum denepant i l/js, ani no- 
lune abiicere tabetlai, defun&orum parentum 
memoriamrrfernttes, &c. Sì, è vero? rnà di- 
ce forfè , Omner? d\ce,femper ? Non fa egli , 
che una propofizione indefinita, e quanto alle 
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perfone , e quanto a* tempi , che , in maceria 

non neceflaria, nè dottrinale, mà di fatto e—» 
contingente , equivale ( voi ben dovete fa- 
perloj à propofìzion particolare ; ed è guan- 
to d ire , Alcuni Padri Domenicani , ère, in- 
tendendo per avventura que' pochiflìmi » che 
nella Lettera al P. Affittente di Spagna dife* 
gna,come apprefi tuttavia alla loro antica—i 
opinione £ 

Cioè anche più manifeflo per lo $. del 
Navarretta , à coi rifponde in quel luogo il 
Brancati, non effendo probabile, che parli egli 
di tutti, (e l'avvertano non ragiona, che fol 
di alcuni . Or ecco le parole del Navarretta: 
Quando hay materias graves, y de conciencia, 
corno fon efias , no fe che fe pueda efiranar de 
que haya , quien con d.fficultad fe aliane a. lo 
contrario , &c, Mà non 10I0 è per fe certo % 
che queflo detto non fa fenfo umvertale, mà è 
anche più certo per gli fatti, che de' fuoi Do* 
menicani fapea e fupponea quello Autore in» 
quel luogo . Nel fuo tratt. 7-n. i j. f. ?68. hà- 
fcrittoegli così: Se un folGefuité avejjtm0 : 
detto : Padre , la Compagnia non permette il 
culto folenne di Confufi» , fareìrbejì tofio fini* < 
ta la lite . Quindi è, che rimprovera a' no» ' 
fìri Miilìonarj la cofeiema cauterizzata per 
aver taciuta a* Padri Domenicani quella loc. 
proibizione , che paiefata , troncato avrebbe 



il filo à tutte le difTenfiont . Con ciò aperta- 
mente lignifica , che in tutto il rimanente i 
Domenicani eran d'accordo co* Gefuiti * e_» 
in conseguenza facean leciti i riti de' morti, e 
gli onori men folenni di Confufio. 

Querta sì notabile teftimonianza d'un' 
uomo della qualità del Navarretta non folo 
fa veder limitata e la fua e la propoGzion_. 
del Brancati , ma riferma il fatto in guifa da 
non più poterfi da voi in dubbio rivocare_j- 
tanto più , che'l medefimo fentimento fu puc 
da lui efpofto nell'efilio di Cantone nel rifpó- 
der che fece al P. LeFaure $ e ne fon riportate 
le parole nel Monum. Sinica fag. 297. Vò 
nondimeno afforzarlo anche più con due non 
difpregevoli indizj . Sia il primo . £' certo, 
che tra* voftri Neofiti annoverate Voi de' Leo- 
Cerati. Il voftro Apologia hà detto più, con- 
tandoci de* Mandarini, e de* Colai : à me ba- 
lla per ora, che vi fien Letterati . Di quelli è 
noto l'obbligo inditpenfabile di riconofeere 
co' Colici inchini e profumi Confufio per lor 
Maeftro , pena à chi noi fa , dite voi, la vita , 
mà indubitatamente laripulfa ò la caduta—» 
dal grado . Or dimando*, l'anno egli prati* 
cata ò nò quefta riconofeenza i voftri Lette* 
rati ? Se nò } è (lato lor meftiere lafciar l'a- 
bito e le infegne di quella Setta ; e in confe- 
gueaza Unto è vero , che abbiate avuto nel- 



Javodra greggia Letterati, quanto è vero, cht 
abbiate avuto idolatri; fenza che fietein_» 
obbligo di palefare i nomi di coloro , che-», 
nel far per Dio à voftra fommoiTa un p^rTo sì 
difficile in Cina , non fon pafsi folo, mà sfor- 
zi e miracoli della Grazia . Se poi Pan prati- 
cata , ò l'an ktto fenza voftra permiflìone* e 
Cete ftati voi in dovere di dtfcac ciarli da voi, 
con che ritorna, che non mai Letterati fono 
ftati de' voftrij 6 fe con voftra permiflìone-*» 
queftoè deflb quel vero, ch'io ricerco al pre- 
ferite . 

DJ L'altro indizio fi prende da un rimpro- 
vero fjtto a* Gefuiti nella fua Lettera da_* 
Monf.di Lionneper avtrfi appropriato un_» 
Catechifmo comporto in lingua Cinefe dal 
voftro P. F. Gio: Garzia : della qual querela, 
perche fartene Autore il P. Morales , bi fogna 
dir che codili' approvale quel libro . Ditemi 
ora voi, R. P., vi era forfè in quel Cathechif- 
mo,cb<: Confufioè idolo , e i morti fono 
Numi , e che bifogna che nieghi loro ogni 
onore ch nnque vuol abbracciare la noftra_~. 
Fede? Mai nò , certamente j perche in altra 
guifa non fi farebbono indotti ad appropriar- 
felo i Giefuiti . Adunque il Garzia , il Mora- 
les e i Domenicani del lor tempo non Pebbe- 
fo per v-ro ; altrimenti non aurebbono tra- 
lafcuto di efporvi a' lor Citecumeni un così 
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Beccfiario infegnamento • 

Quanto è poi alla venerazion de' De- 
funti , non può negarfi v che i voftri più 
famofi Miffionarj , tra 1 quali il Reverendi. 
Varo , non fieno ftati veduti più volte far 
la cerimonia del Tiao . Ve ne hà fatto una 
rampogna il P. Le Cobien * à cui per rifpon- 
ccre il voftro Apologia , non ofando ne- 
gare il fatto f Ci è meflb à (colpirlo con dire, 
ch'ella è quella un'azione di femplice civiltà . 
Mi quanto gli lia riufcito infelicemente, G 
dimoAra con tal nerbo nel c. 8. della Dìfef/t, 
che voi par lo migliore avete giudicato di 
abbandonarlo . Che dunque i MiiTìonarj Do- 
menicani abbian permeilo le cerimonie meo. 
folenni di ConfuHo e de' morti » riman ma- 
nifeflo per argomenti troppo più forti di 
quel che pofTan ribatterli con la teftimonian- 
za di un Gefuita , che nulla in fatti vi fa- 
vorire . 

Suggelli tutto una (coperta , che forfè 
non afpettate . Ne' Documenti della voftra 
Apologia fi regiftra un'Atto de' voftri Padri 
Manuel Trigueros e Magino Ventallol , ro- 
gato per man di pubblico Njtajo in prefen- 
za di tré Vicarj Apottolici , Carlo Maigrot, 
Arcui di Lionne , e Filiberto Le Blanc , e 
fottoferitto di lor mano ; per cui fi teftifica, 
che niua Domiaicano hà mai feguica in quei 
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Riti la fenrenza della Compagnia ; Or io vi 
fò fapsre , che noi afpettiam di colà la Copia 
autentica d'uno Scritto , che trovali origina» 
le in mano al Vefcovo di Nankino . Egli' è 
opera del R. P. Agoftino da S.Pafquale,Fran- 
cefcano,ed antico Miffionario Cinefe, icui 
meriti noa men che i Pentimenti debbono 
efser ben noti à Monf. della Lionefla . ln_, 
quello Scritto , che Monf. Maigrot indarno, 
procuro di /opprimere , oltra il fard vedere, 
che la pratica de* Gefuiti è neceflariiflìma_-» 
Cella Cina , e che l'Editto del Maigrot è pie- 
no di calunnie contro la lor Compagnia , di- 
moftrafi parimente, che l'atteftazione fud- 
detta è notori amentefalfa in quel Regno , t-j 
notafi l'ardire di chi non hà temuto di efpor- 
la alla Santa Sede . Ciò vaglia à me di con- 
ferma del provato finora ,e à voi d'avviCo 
per difporre alcun nuovo fchermo da rom- 
perne il colpo , che non farà certamente— s 
leggiero. ' 

Or che direte ReVer. Padre e dove-ì 
farete per rivolgervi à fchivar la fenten- 
2a , à che vi fìete fpontaneamento fotto- 
poflo nel fol. 5^2. offerendovi ad ejfere di~ 
/ereditato per fetvtpre,fe colla teftimoniattzà di 
un Qyfuita de piti impegnati dell' oggidr,*vid2- 
femenie non mofiratefalfo tafferto dell' 1 Autor 
delle Lettere ad un' Abate di qualità} eie** eh* 
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i Domenicani an permejfo a* lor Neofiti il 
culto me ti filtrine Ai Con/ufo ? La teftimo- 
nianza che allegate è del P. Francefco Braci- 
caci già qui dominata , che sì per efler folo 
contro tante altre da noi apportate , fingo- 
larmente dal Navarretta , come anche per 
non aver fenfo univerfale nè quanto alle per- 
sone i nè quanto a' tempi , ed e/Ter per altro 
limitata dal contefto e dal dettone altrove-» 
dal fuo Autore $ manifeftiflìma cofa è , che 
iìo che pruovi il voftro affunco colla vanta- 
ta evidenza , anz ; nè pure coll'apparenza di 
femplice probabilità . Or che rifolvete— » ? 
atterrete voi l'impromefla di voler ejfer di' 
jereditato per femore , ò profetandolo una 
volta , o tacendo in perpetuo ? Fateloi ve— » 
ne configlio; altrimenti ci farete aftretto dal 
Publicoj e perderete la lode , che fola in ciò 
potete afpettare dalla fincerirà della confef- 
iìone , e dalla prontezza del pentimento. 

Odo che rip gliace : Sia ò non fia così 
della condotta de' Domenicani, à me nulla ne 
cale, che fono entrato in quejìo aringo Copione 
non de 1 miei nè della mia Religione , mà sì 
di Crifio e della fua Fede . Se i miei anno 
errato fien puniti . O zelo ( bifogna pur eh' 
efclami ) degno di predicarli dall'uno all'al- 
tro capo del Mondo abitato ! AvefTe fatto 
così quel primo de' voftri , che non chiama. 
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to fi cacciò per terzo in quefto campo, col 
titolo t che voi rifiutate, d'Apologifta deTuoì 
Domenicani , credendo non poterlo altri- 
menti, fenza nota d'intrufo, in unacaufa.che 
per niun'altra buona ragione gl'appartenea. 
Al à voi ci liete dentro a forza del folo fpirito 
di Dio , che vi hà mollo ti cuore , e la penna 
( e ne chiamate lo fteflb Dio in teftimonio ) 
in difefa della comune Catolica 2^//g/o»o» 
predo à farlo e contra Noi e contra i Voftri, 
le ficcome Noi , così anche i Voftri, in vece 
di promulgarla , l'aveiTero tradita « Con ciò 
afpettiamoà vedervi far altrettanto in ogrv' 
altra controversa di Fede,che nel Santo Tri- 
bunale della fuprema Inquifizion s'introduca 
per non dar da dire al mondo, che l'impren- 
dete folo, mentre lì tratta di promovere la_j 
condanna de' Giefuiti . Ben mi rincrefce_j, 
che non lìtno flati finora nel voftro ordine.-» 
altri lim. li à Voi , lìngolarmente in tempo 
che fi apici) la f'amofa caufa de 1 Gianfenilli y 
perocché certamente in vece dell'alto filen- 
zio che allor fi tenne , ò quanto nobili fcrit- 
ture fi farebbon prodotte à foftenere la veri- 
tà della Fede , per cui folo folo vantaggic 
proiettate d'aver impugnata prefencemence 
la penna. 

Mà ftando poi in fui fodo , quanto pi' 
olia vo uù, tal zelo, tanto più il tiuovo dell 
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nota del nonfecunàkm fcientittm t Coxi cui eb- 
be à fegnarne i fomiglianti l'Apoftolo. E che 
volete voi ? che fi abbia à difprezzare affat- 
to l'autorità e la pratica de* Miflìonarj di 
colà in quelle cofe ancora , in che fon con<* 
venuti ? Si condannino tutti , dite voi , fe_» 
fon tutti rei . Mà io sò dirvi, che fé fon tutti» 
non fon rei . E per quale autorità , e con., 
qual teftimonianza, fe fon tutti , li farete voi 
rei ? O' pretendete, che intorno a' fatti della 
Cina s'abbia ad aver più credito à voi , che 
ne (lete mezzo mondo da lungi, e ne dite quel 
che vi jjiova per trarre à fine l'imprefa del- 
la bramata condanna de 1 Giefuitij che à tut- 
ti coloro che vi fon dentro , uomini per (a- 
pienza , e pietà di ben altro affare , che non 
fiam noi, e che ne veggono co'lor occhi, e ne 
toccano con le lor mani la verità, manifefta* 
ta loro, e dall'ufo de' popoli, e dalla lettura^, 
de' libri, e della voce de' Letterati ? Quan- 
do leggerle la prima volta nell' Autor della.-. 
Vifefa, che bilognava Mare à credito de' Mik 
ilonarj , foli fperti di tali cofe , e che'l folo 
Criterio per raggiugnere il vero era l'auto- 
rità de' Miflìonarj , vi sbalzò per allegrezza 
il cuore in feno . Così appunto vi efprimete 
nel iol.37. dell'Introduzione alla I.p. del Di' 
finganno : e conchiudete , che fe hà da erTere 
ip Cai lice regola del vero l'autorità de' Mif- 
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fionarj, trionferà fenza dubbio ad onta dell* 
Inferno la Santa Fede . Or come al preferite 
vi dichiarate pronto a condannare anche i 
voftri, fe in quello punto fi convennero co' 
Gefuiti ? Qnefto vuol dire , che innanzi ad 
ogni aucor ca e ragione fenrutg avete col- 
pevoli i Gefuiti, e colpevole in confeguen2», 
lìa chi lì vuole , che parteggia per eflì. 

£ che ? ivoftrifoli? infognerebbe che 
condannale anche i Vicarj Apoftolici , e tri 
eilì lo delio Monf. Maigrot , che ri in quefta 
caufa le prime parti . Oferete negarlo ? Leg- 
gete il fuo editto» e vedrete* che non fi è egli 
ardito di cenfurar le cerimonie men folenni 
dì Confafio, ne il Tino de' Morti ; e quanto 
alle tavolette, che, giuda voi, fon veti verif- 
lìmi idoli, fi è chiamato pago d'una tal mo- 
derazione, fenza volerle affatto vietare . Vi c 
di pili , che ci cofta per l'ultime lettere della 
Cina, che'l dì %$. di Novembre de] 1699. fu 
veduto lo lieflb M^igrot far egli in perfo«a_-» 
la funzion del Tiao in onore di un Mendari- 
no defunto per nome Chi quei ci», fenz'aver- 
ne altr'obbligo eh j 'l preferitogli dalla cor- 
tafia . Aulam ingrejfut ( fon parole della—» 
reluzion di colà ) ante pradiBi Mandarini 
defungi ejfigiem , cjtt£ ante feretrum fupra—* 
tnenfam tn altaris fimi li tu di nem cum fron. 
tali, curri candelabri: 9 cum flmbus odora- 
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menti fque de more exornatam , dependtlat ; 
funebri indutus ami&u i candelas>&' odorariof 
more Jìnico paxillos>qui loco tburis aJolentur, 
( Notate qui pure,che la Cina non hà incen- 
fo, in cui vece arde non so quali Tuoi proprii 
profumi : fovra di che menate tante fmanie, 
fenza riflettere , che gli Autori che per voi 
allegate prendono in fenfo più ampio il no- 
me d'incenfo per ogni cofa odorifera, che ad 
altrui onore s'incenda ) verter ab utylus obtu- 
lit . Dein ad menfa latin aliquantulum de- 
ftefiens, qua ter genita flexit , totoque cor por* 
ad ferrar» nfqtte frocttmbens,folum capite^ 
qua ter feriit, nullaqtte faBa pro/eflatione, di" 
fc f Jfit • Quefto è un fatto sì accertato , che 
nè pur egli ebbe ardir di negarlo a' Neofiti, 
che glie ne dimandarono il dì 1 8. d'Aprile-* 
del 1 700. ma foggiunfe , caltum tnerè civi- 
lem ejfe , nullamque in to fuperftitiouis unt. 
bram rejìdere . Or che hà di peggio il culto 
men folenne di Confufio ? E' dunque forza—, 
il dire, che non folo egli noi vieta , mà che 
pofitivamente il fà lecito, e con effo lui an-. 
che gli Miflìonar), e Vicar) che'l fieguono. 

Non dico nulla dèi rimanente . Voi 
aurete letta, cred'io, la lettera di Monf. d'A- 
fcalona alla S. G. de Tropaganda, e vedutovi 
con roflbre , quanto diverti fono i pareri dì 
'quei Vefcovi, di que' Vicarj Apoftolici,e da* 
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voftri che avete in Cina » e da' loro che rap 
prtfentate in Europa . Egli è pure un' Agc 
(fintano, venuto di coli in tempo à dimenti 
quei voftro oracolo , che avea pronunziate 
ne anche uno di quel (acro ordine eiTervi dal 
la banda de' Gefuiti . Egli vi atteltail con 
fenfo di quafì tutti colla Compagnia , falv 
pochi Francefi , de' quali mette in chiaro l 
mala fede nel nafeondere ad eilì le lor feri c 
ture, che mandate aveano à far tanto ftrepi 
to in Roma . Su, Padre , dichiaratevi . Vor 
rete voi, che ila quali tutta in corpo condan 
nata la Miflìon Cinefe , e quanti hà in effa. 
Predicatori della Divina Legge come per 
mettitori d'idolatrie ; accioche folo tra tant 
perdite vinca, e trionfi il voftro zelo , cioè ; 
dire, il voftro impegno ? 

L'autor delle Lettere ad un Abati a 
qualità hà dato anche un paflo più in là, prò 
vando ad hominem, che i voftri an permeff 
verfo Confufio Icf cerimonie più (blenni de 
gli Equinozi. Voi ne havete Ietta la pruo 
va -, mà non l'avete degnata di rifpoita. L'a 
vete forfè difprezzata ? Io di quà à poco co 
foloefporla farò veder che noi merita ; e eh 
ella è un laccio, che havete tollerato per noi 
faperlo rompere altram:nte,facendo bugiar 
do il voftro Apologifta . Mà che fiaperor; 
del permeilo da' voftri, io qui (ottengo, che 
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Giefuiti non le an permeile mai quelle ceri* 
monie iolenni} ch'è il fecondo punto propo- 
domi in quella lettera à comprovare , in rif- 
pofta alla feconda quiftione di fatto * contro 
al qual punto fate gl'ultimi sforzi per con- 
chiuderci mentitori . Gli argomenti che no 
abbiam noi finora recati, e nel c. la. de!'a_-« 
D'fifdt e nella feconda Lettera ad un Abate 
di qualità , e nel fecondo memoriali» del Si- 
gnor Sardini, fon due ; la protetta uniforme 
de' noftri Miflìonarj , e la teftimonianza de* 
noftri medefimi più acerbi Contradittori. 
Quanto alla prima, il P. Francefco Hurtado 
fin dall'anno 1636. in una fu a lettera al Ge- 
neral Vitellefchi , e poi di nuovo il 1640. 
nelle fue rifpoftealle dimande del voftro Pa- 
dre Fr. Gio: Battifta Morales lafciò fcritto à 
cornuti nome dé'Cuo'r.PoJìeriorem ceremoniam 
(cioè la praticata negli Equinozj ) etfi fiat 
fittilo magijlri , quia tamen fuperjiitionent-» 
redolet , nullo modo permittimut. 

Nello fcritto intitolato . Hjfpofia allc^ 
calunnie, che i Padri di S. Domenico , di S, 
Francefco oppongono a 1 Padri dilla Compagnia 
Mijfionarii nella Cina , che in lingua Porto- 
ghefe conferva!! originale nel noftso Archi- 
vio fegnato di propria mano da'PP. Antonio 
Rubino Vifltatore, Francefco Hurtado V. 
. . K ^ Pio- 
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Provincìale,Diego Morales Lettor di Te 
logia, e Mannello Diaz, ed autenticato cu' 
gilli del Vifitatore e del Vice Provinciale , 
amo 1641., nelfol.i j., dopo aver preme/I 
che gli onori di Contulio noi rimirano ad a 
tro titolo che di Maeftroj e che perciò Ci et 
permeilo à gli Studenti nel graduarli di fai 
al nome di quel Filofofo alcune riverenze—. 
Con tutto ciò, fi foggiogns./ noflri Padri van 
no in quefia parte s) cautelati , che non per 
mettono nè pur ombra di fuperfliziont . . . 
Quindi è che gli onori della feconda forte (ciò 
degli Equinozi^)/» ni un conto li fan lecitiy im 
perciocché quantunque non fieno fuperfiiziofi 
in quanto non fono infittititi à venerarlo com 
cofa facra .... nulla di manco per qualcht 
ombra che anno di gentile/imo , non vogliont 
tollerarli^ per dtlungarfi da ogni apparenze 
di fuperftizione . Tutto queflo ci cojia da quei 
che ci fcrivono tutti i noftri Padri che fono in 
Cina t travagliano con gran frutto in quella—* 
vigna . 

Lo (tetto quali colle (lefle parole il 164*1 
eeftificò nelle fue Induzioni il P. Amaja 1.?. 
Jnftr.i f.n.64. Secundi generis honoret ( cioè 
à dire, i fo^nni ) Patres Societatis nullo mo- 
do permittunt-, quamvit tnim non fint fuper» 
Jfitiofi, cum non fint infiituti ad colendum^ 
Confufium tanquam rtm> facram . . . quia 



tamen ahcjuatn fuperfiitiouis umlrant h*b$t 
Sttdicatunt eji non debere iolerari t ut ab om» 
ni prorfus gentil itatis occafione removeantun 
totum abeji ut ad lev cm Jupeijìitionis umbra 
conniveant , 

Nè alerò fu quel che innanzi alla Sanu 
Sede da parte di tutti i Tuoi , de'quali avea_j 
procura, jJrofefsò il P. Martin Martini nel 
l6f f. Contro alla fpofizione di lui non rifi* 
nate voi d'abbajare, malmenandola da infe- 
dele non folo per lo falfo che contendete eh* 
ei dica delle cerimonie di Confufìo men fo- 
Jenni, ma più anche per lo vero che tace del- 
le Menni . Ma eflendo certo che avea di que- 
fie tavellato ne' fuoi Queliti il P. F. Gio: Bat- 
tila Motales, nonèpollìbile che di queftc__» 
medefime 6 non parlaiTe da fe , ò non tbHe__» 
dalla S.Cong. interrogato il Martini . Che fe 
dunque nulla intorno à quelle dipoi fi diman- 
dò, nulla fi difBoì» è fegno evidente che'di- 
chiarollì, non tarli elle da noi lecite a'Criftia- 
ni, e quindi non eflervi bifogno d'efaminarlej 
che è quel deflb che nell'Aflemblea di Canto 
narrò il Brancaci, aver giudicato il Martini 
con eflb i Padri tutti della Mifiìone, non effe 
necejfarium de i/Ut «pud Curi ani Bimana 
menti onem/acert, quìa ad Chrifiianos no» 
ftrtinebant . 

11 madefisio fatto fu prò te Rato da 'Pad r i 
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Intorcetta e le Favre il 1669. ne'Ior tratta 

ftritti e preferitati in Canton . li primo n 
fol.141. Collide, dice , Rjtus ho/ce Confufn 
nos bis in anno feri folttos eos effe , qu 
prjiAcceJJores nojiri Sinica MiJJìonis Patr 
non permijerunt Cbrifiianis, ncque nos ui 
quam permifimus . 11 fecondo nel fol. 42 
cosi ragiona : Neqm permijfum ejì Neopl^ 
tis , ut folennibus illis Confufii ritibus v 
per meram ajfijìentiatn fe immijcerent\qu 
niam quali eminus redolent idolatrica J 
crifcia à pluribus finis ujurpata . 

A' Gefuiti fi fottofcrivono per lo Rei 
tempo due voftri Domenicani , il Sarpet 
el Navarretta . Il Sarpetri nel libro (intitoli 
to Apologia prò Decreto SS.D. N.Alex. VI 
pag. 40.^ 41. dopo haver diftinto le cer: 
monie di Confufio ih private e lolenni,e_ 
dimoftrato che nè pur nelle feconde fi con 
tien culto formalmente religiofo , Nihilomi 
nus, conchiude,*/ tutiera ejjent omnia . . . 
interdi Bum fuit Chrifiianis , ne adejjent Ut 
Ci, quod bis per annos fingulos Confufio exhi 
berifolet, &c. Ma perche quefti è pretto vo 
teftimonio fofpetto , eccovi il Navarreta_ 
così fecondo voi incapace d'eccezione, chc_ 
folo pruova più di tutto il rimanente . Nel f 
74. della medefima Apologia Ci regiftra una_ 
lettera di lui al Gefuita Govea, in cui à no- 
me 
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ine di Cotti i Tuoi, de'quali fomenta nel con- 
gctjTo di Cantone le veci, proceda , De Con* 
fufio fe permijfuros ea , qua Vejlri permittuui 
fuhlatis nimirùm folennibus duobus , qua Pa- 
tri bus focittatis non probantur * Conferma- 
lo egli fteiTb nel Tuo tomo f. £ I i. ti ove, Così 
noi, dice* di due ordini ( di S. Domenico e di 
S. Francefco ) abbiane faputo > che i Padri 
della Compagnia non an permejfo giammai 
£ lor Crifiiani d y ajfijiere à què 1 Jolenni 
facrificii che fanno i Letterati al lor 
Maeftra Con/ufio . Nè altrimenti ne ragio- 
na rifpoodendo al P. le Faure , ficcomc*» 
fi fià nel fol. 297. del Monum. Sinica * 
ed in più alcri luoghi da leggerli nella Se- 
conda Lettera ad un Abbate di Qualità 
dal fol 86". 

Per quel Cocca poi a* compi fu {Tegnenti 
i fifino a'noftri Conferva!] nel noftro Archivio 
una Lettera del P.Andrea Lubelli Visitatore, 
fcrìtta da Macao il dì 17. di Gennajo del 
1682. al Generale Gio. Paolo Oliva , in coi 
così favella : Cerimonia etiam , qua fi un* 
Con/ufio fìnarunt communi Magiaro, omnes 
fari modo funt politica . Ver km quia non 
funt a deb communes, fed è folis Ut frati è 
fiunt, uos leviores &* communiores tantt'nx^M 
permittitnut , ne dicant , divinar» legtm^» 
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m.L :ol ,r. d f fiJt ri , mm , D ?f aoi 6 J( 
te. che fono gli ultimi tempi, teftifica i 
Le eonte, tri documenti che colà fi , 
no a nuovi Miflionarj , e flVre ò il prim 
* primi, che noi, permettano verfo Coi; 
do gli onori degli Equinozi . 

che Monf. d, C.cè fece ad un Cefuita il ( | 
diGenna,odel J 7 oo. riferita nella I. Lut 

me/lo, che nella gran Le.tera de' Signori c 
Seminano al Papa da lui fottofcritra non 

ne .1 k a tua, „e le cerimonie particolari.cr 
«Cinefi fanno àConfufio, ed a" loro Am 

co n«' 7ÌV ° l0 ' J Che C ftnno in P«bWi 
, ! <|U,n0Z / • d ' 1 ue "« "si foggiun 

J7*jf' * Cr '-^»' • N"nq"am permifimur 
« ift &r«/e» „, i a cmfirmoto h ft t ff H „/ e i, 
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J-i tadr, Mia Ci», . JL, fallici di, uriche 
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fuppone quello Prelato del P. Dez (là ivi di* 
moftrata nel fol. 69. Qui mi bafla, ch'ei con- 
ferì , le folenni cerimonie de gli Equinozi no 
efferfi mai da' noftri Padri permeffe a* Gri- 
fliani, e che ne adduca per tellimonio il P. 
Greslon , che gliel'avea confermato per q.u5- 
to fi appartenea a 1 Padri antichi; poiché qui- 
Co a 1 moderni, che ancor viveano, non aveva 
egli meftiere di altrui conferma,avendone iru. 
argomento la fede de* proprj occhi . 

Or dite pure quel che volete , quello è 
un fatto autenticato con tutto il pefo; di cui 
è capace l'autorità umana . Monf. di S. Do- 
mingo e Monf. di Sabula nonio! per lo gra- 
do, ma più ancor per la parte che fanno in_> 
quella lite di accufatori de' Gefuici, ne fan fol 
eflì una pienillìma pruova . Or che farà coli* 
aggiugnerfì loro l'uniforme protedagione di 
tutti e Superiori e Scrittori della Compagnia» 
continuata per quali fettant'anni, fenza che_j 
pofla d'alcun d'eflì provarli d'aver mai fofte- 
nuto il contrario ? Se folle vero quel che voi 
dite, ch'anno efiì in realtà permeili que' Riti 
onorevoli verfo Contado, che ragione aureb* 
bon avuta di negarlo , eflì , che permet- 
tendo i limili ad onor de' Maggiori , l'an 
(empre apertamente confefTato ? Così ar- 
gomenta il citato Autore delle Lettere^* 
ad Hth Abbati di Qualità j ed io vi ag- 

giuni 
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giungo , che non Polo non hanno avuta ra 
giondi negarlo , mà Tanno avuta e ben forc 
„ di non negarlo . Com' è polii bile , dicea 

no i Signori delle M ilioni (traniere nell 
a) lor lettera al Papa , che Vicarii Apoftc 
,, liei iien tanto iniqui calunniatori , e 
f l vomini di sì perduta cofeienza , che v< 
„ glian dare ad intendere nel loro editti 
„ che i Gefuiti permettono a' Criftiani 

trovarli nelle adunanze , in cui lì rer 
„ de à Confulìo Tonor folenne, fe ciò na 

foffe ben avverato ? Sono quelli Vefco^ 
,, attualmente nella Cina : ogni cofa fi ! 
9I lotto i lor occhi : fanno un'editto e'1 puh 
„ bticano ; e non lì avvedono , che , fe_ 
„ non dicono il vero , nepolTono elTer to(ì 
„ fmentiti da un milione di teftimonj . j 
far st che queito argomento pruovi per n< 
non lì hà à far altro , che cangiar la mate 
ria e i nomi , colla giunta che vorrà fai 
ci il L-ttor difappaflìonato , paragonand 
tré ò quattro Vicarii impegnati con un nu 
mero sì grande di Milfionani , che an ferri 
pre favellato d'uno Aedo linguaggio , ezian 
dio in tempo , che , non ancor didotta.. 
quella lite in giudicio , fi parlava eoa 
Scurezza ; Com'è pollìbile , dirà pur egli 
che tanti vomini , facrificatifì in olocau 
ilo perpetuo alla gloria di Dio , ed alla. 
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falute dell'anime, abbian voluto tradire la 
lor cofcienza , ingannarla Chiefa , menti- 
re alla Santa Sede , aderendo con tal co- 
danza di non aver mai permeilo quel che_# 
in fatti an permeflb in maceria di tal ri- 
lievo ? Erano pur tiYi in Cina , ov'eran-» 
note una colle lor opere le lor protette ; 
dovean pure accorgerli , che le lor menzo- 
gne potean efler dimantits non fot da uno, mi 
da molti milioni di ceftimonj . Tutto ciò ha 
maggior forza preferì temente per noi , quan- 
do» desinato colà dal Vicario dì Crifto chi 
abbia à foftenervi le fue veci , ed à rap- 
prefentare nella fronte non men , che nel 
collume l'Apoftolica Maeftà , fiam già fui 
punto , che non fien più per giovare i co- 
lori i i raggiriate cabale} dovendoti tutto 
far palefe nel fuo propio e nativo fembiante 
à chi hà occhio per difcernerlo con certezza 
e difintereffe per riportarlo con fede . 11 uo- 
ftro giubilo à tutti noto per un Configlio, ed 
una fcelta di cai confeguenza, mirata da noi» 
come un bello effetto della Previdenza Divi- 
na , più forfè di quel che vorrefte hà dato à 
divedere al Mondo, qual Ha in quella parte_* 
la (ìcurezza , che habbiamo della noflra_# 
fìncerità , 

Or' è da darli luogo a' voftrì argo- 
meati» che atn meo d'otto in altrettanti 

nu- 



numeri dal f. 194. fino al f. a^nconfor 
mo ftudio ammucchiati avete per ferrar 
l'ofcio di quella rocca , che ad arte, dite ve 
ci abbiam morata per porci in franchigia i 
contro alle cordinnagioni della Chiefa . Pe 
ciò , anziché tfporli , fate al Lettor la fc 
perta della politica de' Gefuiti . Nel petit 
della gran caufa (fon voflre parole nel 1. 1 76 
cbeche ne venga, Jagace la Compagnia di Gie 
fi wife co») ben in ficuro, che non può Perde) 
Siano pure proferirti, cowe fuperJìÌ2Ì»fi 
idolatrici 1 f{iri Cintfi, ella (figgerà gin/lame 
te le congratulazioni communi , con dire, n 
folo che i moderni fuor Mijfionarii con favi a 
avvedutezza mai gli perlifero , mà che li p 
Anziani con religibfffimo zelo prevennero 
condanna di I{cma . O' l'acuto meegno e 
fnuardo veramente cerviero nel penetrar c 
sì à dentro i noftri più cupi e p ù nafeofti < 
fegni ! Ma , credetemi , in vece di difcopri 
come immaginate, Ja nofìra politica, voi a 
2i palefata ò il poco che faptte capire la qi 
ftion che fi tratta, b il molto che inrend< 
ingannare l'animo di chi legge . Per quan 
dicano 1 Gefuiti d'aver vietate quelle cerim 
nie folenni, fe faran quefte proscritte , coi 
idolatriche, non potranno eflì rifeuotere co 
gratuiazioni, perche indubitatamente avr 
perduta la caufa , in cui an fempre foftenui 
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che fon elle tai cerimonie da proibìrfi come 
pericolofe , come fcandalofe , come aventi ' 
faccia di fuperftizione , ed anche qualche fu- 
perftizion cramifchiata nelle aggiunte circo- 
ftanze , ma non già da qualificarli , come_j 
idolatriche * cioè à dir, fuperftiziofe ncll:i_» 
foftanza del culto, dirizzato à venerare un* 
uomo da tutto ò mezzo Nume . A'ciò quan- 
do fi venga , non fol reftano condannate la 
folenni cerimonie da eflì proibite , mà anche 
le men folonni da eflì permefie $ non poten- 
dofì fenza delitto indubitato d'idolatria con- 
ceder culto nè pur menomi/lìmo à chi è in_. 
pofto di falfa Divinità . Se ciò voi non avefte 
ignorato ò non finto almen d'ignorare , non 
avrefte mai rinfacciato a' Gefuiti la fagacicà 
nel proteftare d'aver fempre vietati i riti fo- 
lenni di Confufio , à fin di porli in falvo dalle 
condanne di Roma . 

Ed è pur egli certamente la grandiffi- 
ma maraviglia, R. P. che uomini di quel 
gran faper che voi fiete , non fappiate ò 
non vogliate diftinguere nell'onore , che__» 
altrui fi rende trà l'efler fuperftiziofo fo- 
ftanzialmente à cagicn dell'oggetto da cui 
fi fpecifica l'azione, e Mèrlo accidental- 
mente à cagion delle circoftanze che l'accom- 
pagnano . Se l'onore è fuperftiziofo della pri- 
ma maniera , perche fafiì i un vano Nume » 
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non è da cercarfipiù oltratfia qoalfivogli. 
feriale ò folenne , privato ò pubblico,' 
è Tempre facrilego, Tempre idolatrico ; 
può divenire od onefto per buon fine 
tollerabile per minor male . Tale voi dif 
dete al prefente la venerazion di Gonfili: 
ond'è , che turti gli onori di lui avete per 
leciti , tutti per fuperftiziofi , contenden 
chY Ha Nume de' Cinefi , ò almeno ve 
rato da Nume . Benché non abbian fa 
così i Voftri , che an tenuto i morti per i< 
li , e pure an fatto loro riverenze , ed ine 
ni nella funzion del Tiao ; foura di che 
fcritta il voftro Apologifta una difefa tai 
infelice, che nè pur voi avete, dubitato di « 
tradì! ir lo . 

Della feconda maniera, cioè , à cagi 
degli aggiunti , an pretefo i Gefuiti , chi 
iìen viziofe le folenni onoranze di Coni 
ilo » full» perche abbiano fembiante di I 
perdizione , c in confeguenza fien fottopo 
ari comando dell'ApoftoIo , Ab omni fpecit 
mala abftiuete voi ; ò perche abbiano del r 
ricolo in chi le adopera , e delio fcandalo 
chi le mira ; ò anche perche alcuni di qi 
riti tìtn veramente fuper.ftiziofi in ragione, 
non già d'idolatria , rnà di vana offervan2 
giufta il vario difeorrerne de' lor Miflìon 
rj . Or eflendo il fatto così , fon elle t 
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ttìmonie ( chi noi vede? ; generalmente da 
proibirti } ed avvegnaché potrebbon pure 
\\ fua natura in qualche cafo di neceffità 
□ rgentiflìma tollerarfi, premunendo i cuori 
col\* invocazione del Divino ajuto contro al 
pericolo, e colla protefta della Criftiana-, 
fede contro allo fcandalo , ed ammettendo 
quella parte de' riti , eh* è fuperftiziofa ò 
fofpetta ; ficcome ne' Riti de* Progenitori 
preferiffe nel fuo Decreto il Pontefice Alef- 
fandro : perche nondimeno nelle folennità 
dagli Equinozj affatto manca limile neceffi- 
tà , come diraflì , le anno i Giefuiti ad una 
voce aflblutamente vietate, benché non le 
abbiano in conto di facrificii, nè le credano 
idolatrie . Nè{ quefto pub eflere di ftupore* 
fe non fe à chi avefle fitta quefta fciocchexza 
in capo , altro ragionevol motivo noneffer- 
vi da vietare un'azione , che l'affer ella-, 
foftanzialmente fuperftiziofa , ed idolatrica . 

Chi così ben diftingue lo flato della-, 
prefente contefa,fi accorge tofto, e fi accorga 
con evidenza,che'l rimprovero della fagacità 
e della politica da voi lanciato addoflb a' Ge- 
fuitijricade indubitatamente fui voftro capo. 
Voi sì,voi fiete coloro che confondete una-, 
maniera coll'altra, sforzandovi di perfuadere 
il Pubblico, che no entra nel fondo di quefte 
cofe, lo ftefib eflere il proibir que' riti , che-» 
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profcnverlì.come idolatrici; e ciò à fine,c! 
per qualunque divieto , che delle ce 
monie folenni di Confufio faccia la Si 
ta Sede , polliate bandir tortamente \: 
l'Europi e per V Alla condannati i G 
fuiti i come permettitori d'idolatrie , r 
far lecito l'onorare anche fuor degli Equin 
2) Confulio . Così non vi è badato l'atta 
carci fui fatto di cai cerimonie , fcatenanc 
tutte le fottigliezze più caviilof» del voli 
ingegno à provocarci bugiardi , eziandio d» 
po elfervi dichiarato di voler entrare in qu 
iiacaufa Avvocato della fol comun Religic 
ne Criftiana, quali i'efTcrr noi rei foffe un'art 
colo appartenente à Fede : ciò , dico , non 
è ballato, m i ci avete anche aggiunto il tei 
derci da più parti la rete , perche non po 
lìamo fuggirla . La dichiarazione de* Gii 
fuiti sii quello punto dovea certo efTervi fui 
fidente, fe non avevate altra brama, fuor fc 
lamente degl' interefli di Giesù* : Ma v< 
cercate 3nche più , volendo in ogni cont 
battuti i Giefuiti :e dopo fatto l'indifferent 
à titolo di puro zelo , quando fi era in addi 
mandare , fé i voftri abb.fan mai petmtffi 
que' Riti , nel cercarli dipoi lo fteflo de' no 
ftri, gittate via la ma federa drll'ind fferenza; 
e cangiata la caufa dottrinale in crimina 
le, la date psl mezzo , lanciandovi da fanr 
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perduto à convincerci delinquenti, e Smet- 
ter in effetto arri non buone , pèrche anche) 
Tvel decreto che non ci offende il mondo ci 
abbia per condannati . 

Or vengo al fatto, foura cui ci volete*^ 
colpevoli di doppio delitto , di aver prima__» 
permeilo in Gina gli onori di Confufio folen- 
ni , da noi ite IH giudicati malvaggi , e dì 
averlo poi negato in Roma - Gli argomenti, 
con cui peniate conchiuderci , fi riducono à 
teftimonianze , ed à prefunzioni . Comincio 
dalle teftimonianze . 

Sia la prima del P. Francefco Brancati, 
che nel f. 76. della x. p. due cofe avanza—.. 
L'una è , che i noftri Padri non admodùnu»- 
curarunt Mas ( ceremonias folemnes ) ex- 
fendere, an reverà fuperjiitìonis culpa ejjent 
obnoxia f an libera omninh ab Ma macula—» 
forent . S'è così, foggiugnete , chi vuol cre- 
dere, che in tal corfo d' anni le aveflero proi- 
bite a' lor Neofiti ? L'altra è , che i medefi- 
mi Padri, ut Cbrijìianos , vel ab umbra fu* 
perjìitionis r emover e nt. , per modum confi Hi 
non permittebant il/is intereJJ'e ; cioè à dire, 
alle cerimonie folenni . Quelle parole latine 
fuonan forfè lo fteflo che dire : I Miilìona- 
rj Cinelì han fempre proibito a' Criftianil' 
intervenire alle folenni cerimonie fatte ad 
onor di Confufio ? Così voi . 
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Ma R. P. avete voi confiJerato , di 
/avella in Cai luogo il Brancaci ? voi clic , 
àe'fuoi MiJJtmnrii i mi tacete che degli 
tieni : Antiqui nojiri Patres , dic'egli, ne 
admodhm curar unt &c. ed a' medefimi 
ferifee l'aver vietato quelle cerimonie a'N 
fìci per modum confila . Or fi potrà mai 
rivare ad intendere quel che in fin preteni 
te ? Q^ie* Padri antichi fono , fecor 
voi, gli autori di buona fede, che tutte qu« 
cerimonie con fe/Ta rono fuperlìiziofe ; tu 
le proibirono \ tutte la condannarono . 
pruova di ciò il Navarretta reca in mezzo 
teftimonianza del Roboredo \ e voi à ce 
fermarlo avete fpefa intera la prima parte 
dal voftro Difinganno . Come ora fon e 
divenuti ad un tratto più nocenti , e di fé 
peggior de' moderni ? Così è . Si tratta 
convincerei GL-fuici.foltenirori delle ufan 
permefTe nel Decreto d'Aleflandro ? Si a 
ducono gli antichi , come affatto lor contr 
ri* nella teorica, e nella prattica ; e dican pi 
quanto vogliono , non fon degni di credit< 
Si tratta di condannare i Gitfm'ti da ment 
tori, e da fuperftizfofi ? I primi ad efTVr ba: 
tuti fieno i più antichi , come quei che pei 
mifero le cerimonie anche folenni di Confu 
fio, vietate da' più Recenci j e in ciò fi ere 
da al femplice detto di un fol P. Brancati 
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Deh R.P. accordatevi una volta con voi. Gli 
antichi Giefuiti Miflìonarj della Cina, di cui 
parla il Brancati , permifero ò nò le cerimo- 
nie folenni di Confufio ? Ss nò ? voi dovete 
credere il Brancati} ed avete così perduta la 
fatica di I f4 panine, di cui vi liete ingegnato 
di provare, che sì . Se sì : voi dovete creder 
noi, che affermiamo concordi gli ultimi co* 
primi dc'noftri Milfionarj nel liberar da ido- 
latria i riti Cinefi ; Se avete così gittata al 
vento tutta l'opera della i p.del Disinganno, 
in cui vi (lete (tu dia to di dimoftrare , che__» 
nò. 

A dirla poi com'è , niuna cofa pronun- 
zia il Brancati» che dimentifca la noftra afier- 
zioYie dell'aver Tempre i noftrt Padri divieta- 
to quei riti: £ che die* egli ì Che s noftri 
antichi Padri noo fi curarono di cfarninare_« 
an re vera cer emonia Jolenner fuperflitienil 
culpa ejfent obnoxia étc. Sì bene : ma dice 
in fieme , che ut Chrijiiauos mi ab umbra ftt- 
perftittQMÌS remover ini , non permittebant ti- 
lt s interefe . Vuol dire , che fenza ftarne à 
taftare il midollo ( parla però di quelle ceri- 
monie quanto a gli aggiunti > perche della—» 
foltanza lì sà che aveano con fomma diligen- 
za cercato il fondo , e trovatolo libero da—» 
idolatria ) al folo vederne la corteccia, 
avea color di fuperftizione, la giudicatori ba- 
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fievole à Don doverli permettere . Da ciò 
con qual nuova Logica diducete , non effer 
credibile, che in quel tempo non fi fia per- 
meilo a* Neofiti l'intervenirvi ? Chi vuol cre- 
derlo} foggiugnete . Certo è chenolvole- 
tecreder voi . Ma l'hà pur voluto credere il 
voftro Arcivefcovò Navarretta : ma 1' ha 
voluto credere Monf. di Ctcè:ma*il voglion 
credere , quanti non fon prevenuti dall'im- 
pegno di fecondare al la^cieca i veltri interef- 
Ci ; che non fapran capife,'perche debba non 
crederfi a' Milfionar) Apoftoiici allor che_* 
affermano di aver vietato à potere un rito à 
cagione della cattiva apparenza , benché ag- 
giungano di non averne voluto difaminar la 
-verità delle fuperftiziofe ,jò.nò » circoftanze. 
Il voftro Morales per la fola fpecie offsnGva 
degli occhi , fenza cercar la pubblica inten- 
zione, cenfurò da idolatriche quelle cerimo- 
nie ; e pur fi crede, che in fatti le cenfurò : 
per la medefima fpecie fenz'alcra efamina_j 
protefiano d'averle proibite i Gefuiti; e non 
fi hà à credere , che in effètto le han proi- 
bite ? 

Più oltra t Se debbiar» credere, voi di- 
te , à quefto famofo Milionario [opra U di 
lui parola, à gitijlo computo , piò di 7Ch anni 
erano fiati ìCiefuiti nella Cina , pria d'efa*. 
minare da dovero,/e le cerimonie fole*xi,cbe 
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9là Jì fttceano ad onor di Covfufìo ,/bJf«ro fu- 
erjliziofe ò nò. Scoiò fi dee credere al Bran- 
ati, è fotta che'l Brancati il dica, ò almeno 
he fia confeguente al di lui detto . Ma l'u> 
o, e l'altro è falfo . Per trTer giufto il voftro 
omputo , farebbe uopo che'l Brancati nar- 
•jfle, che quanti Miflìonar) l'avean precorfo 
tal principio della Miffìone infìno al tempo 
rli'ei fcrivea , avean tutti trafandata quell'e- 
"amina : il che però non die' egli , ma folo 
:iò afferma de' Padri Antichi . Or che vi pa- 
re ? S' io vi diceifi,che gli antichi Padri del* 
la Chiefa lafciarono fenza difeuifione una tal 
verità, ne vorrefte voi inferire , ch'io abbia 
voluto dirvi, tal verità eiTer rimafta fino al 
mio tempo, cioè, 1 6. ò 1 7« Tecoli fenza dif« 
milione ? 

Vengo all'altra parte del teftifìcato da 
quefto autore, che i Padri antichi avean vie» 
tare le (blenni cerimonie di Gonfufio a'Neo- 
fiti per modum confila . Sapete voi, che vuol 
dir quefto ? Vuol dire, che ufando que' pri- 
mi Padri ladifereeezza che lor dettava la ca- 
rità v<?rlò una nazione, che foura tutte l'altre 
n'è bifognofa per la troppa tenacità con cui 
c affìfla a* Tuoi coftumi, da' quali non sa di- 
vellerti colla forza , . cominciarono qùe' di- 
vieti colla dolcezza con cui fi fuole i confi* 
gii 5 (cguendo l'oracolo di S.Gregorio,che_« 
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dalla Cattedra di S.Piecro infegnò : Suavi- 
ter &■ prudenter fubivfinuare , non violenter 
abrumpere, Apnflolici muueris ejl. 

E perche non diciate , ch'io ciò fingo di 
fantafia per trarmi d'impaccio , non vi rin- 
cefea di udire, come (bora di ciò ben la di- 
(corra il P. Le Fatue dal f. 449. del Tuo trat- 
tato . Cimentata , die' egli , lungamente da 
noi r indo/e de'' Cinefi t abbiam trovai; 
che fon quafi tutti del numero di coloro , 
de* quali fa ricordo S. Tommafo i.a.q. 9^. 
ar. 7. che fono in tal guifa d'fpofii dalla na- 
tura, che, dove tratti/i d avanzi fpirituali,Jì 
lafcian predare più dall amore jhe dal timore. 
Nel curare i morbi delle lor anime piti fi prò- 
fitta co' lenitivi e cofomenti,che col ferro Ò coi 
fuoco . £' più agevole infpirare a" loro cuori 
unaccefo defiderio di perfezione , allettando 
vezzofamenee , che un fermo propoftto di fa- 
Iute fieramente atterrendo . Minacciate ? 4 n- 
mangonfi quafi ftupidi e fenza motore Dio vo- 
leffe , che dal importuna feverita di certuni , 
tjuafi da gelata improvi fa, non fi fofje veduto 
effider'ato ed efiinto ilfervor de Neofiti. Per- 
fuadete con dolcezza} colla medtfma fcanbie- 
volmente vi afcoltano . Vi fate con efortation 
luftnghevole. quafi con aura foave , a fojjìar né* 
loro animi ì Scalàanfi tojlo, e prendon fuoco ; 
e talora in maniera fi accendono , che alcuni 
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C ò miracolo dtlla divina Gratta da non fpe» 
s-arjì nella Nazion Cinefel) Jì fono indotti a far 
voto, § inviolabilmente poi offervarfo, altri di 
purità verginale, altri di maritale , per mu» 
tuo confenfo, perpetua continenza . 

Per quefie cagioni ci fiam noi per più an» 
ni ajlenuti daldinuttziare la firetta obbliga' 
viene della legge pofitiva\ come che non ci fiam 
cejjati dai rijcuoterne amorevolmente \roJfer» 
i>inza> ricordevoli del detto di Sa» Gregorio , 
riferitone! can. Si illud. dift. 45-, RecìorerrL> 
fubditis pietas matrem, difciplina vero Pacre 
exbibear, per monitionem, non per minas , 
Klc manca h chi ama il fuo timore ; che hà fc m 
11 ente fi im oli più acuti e più far ti . Avvezza- 
ti ejjì dappoi all' cjfsruanza de 'comandamenti \ 
ed afficurati cast noi della loro ubbidienza—* , 
ne abbiamo intimata l'obbligazione fenza te- 
nta dt turbamento, e in tal guifa i precetti,che 
da prima far ebbono fiati d'orrore à tjue'Fedeli 
ancor nuovi % ai" me def mi già ufati di tali cofe 
e fomiglianti ai* veterani cagionarono amerei^, 
ed allegrezza . Fin qui il P. Le Faure , à cui 
nulla vuole agqiugnerfì per dar luce all'inte- 
fo dal Brancati , mentre aflerifee efee i Padri 
antichi PER MODL1M CONSIL1/ vietaro- 
no a'Chrirtiani le cerimonie de oli Enninorj; 
e nello (letto fen/b hà da prenderli l'alfe» mafo 
dall'Autor delle Dilucidazioni da voi allega- 
to nel voftro num.4. Ma 
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tollerarono . Conchiudete confeflando^he ,fe 
toccaffe à voi, non faprerte rTpondere ad un* 
illazione sì legitimamente didocca da due pre* 
meiTe innegabili . 

Ma Padre perdonatemi . Io per me cre- 
derei farvi un grand:ifimo tor to, fé vi credef- 
fi. Come? uno fcolafticb par vo^ro non sà 
fifpondere aH un tal argomento ? Eh sì , ceri 
tiflìmo che volete la baj^ . Che ? illazione le* 
gitimamsnte didatta può ella dirli l'illazione 
didocta da un Sillogismo di quattro termini * 
ch'efpone nella maggiore il fentimento de* 
Gefaici; vi aggiunge nella minore l'opinion., 
de'moderni, e ne inferifce il praticato da' foli 
antichi ? Che direte poi, che il conferente-* 
ripugna al detto della minore ? Come nb ? fé 
la minore favella del culto folenne di Confu- 
fio»purgato da tutte le fuperftizioni frami- 
fchiatevi da'Bonzi$el cofeguence cSrhiudejche 
i Gefuici di tal culto NIENTE TRONCA- 
RONO^ TUTTO PERMlSFRO,CTTUT- 
TO ALMEN TOLLERARONO . Ma di 
grazia fa an giudicato, che dovea qud . culto 
purgarti, come dunque potea tutto permet- 
terli ? Finalmente al voftro folito equivocata 
nel la parola di vero mule ; atttfoche (e fotto 
quedo nome intendete la fupsrftizion deriva- 
ta dall'oggetto riverito, veriflìmo è che i Ge- 
fui ci in quelle cerimonie non riconobbero <tl- 
u - cun 
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cuti vero male; ma fallUfimo, fe fotto nomfcj 
di vero male s'intende l'apparenza fuperfti* 
ziofa, lo fcandalo, il pericolo, baftevole len- 
za più par obbligarli ad efiggere|da'lor Neo- 
fiti, che à potere fé ne teneffer lontani.<She_» 
vi pare di quello è voi infolubile iìllogifmo? 

Provate poi, che fono indegni di fede i 
noftri Mifllonarii nel profetar che an Fatto di 
non aver giammai permefle quelle cerimonie 
folennij perche, dite voi, tefies varii non /»ro- 
baut . Dimoftrate poi che fon VARII non_. 
per altro che per le varie ragioni che arrecano 
di tal divieto, e che voi riducete à 6. dopo le 
quali così conchiudete: Eh quanti PERCHE! 
BJfpoJìe così varie mi f Anno [avvenire quelle Ai 
que 'Pecchi interrogati da Daniello c, x fub 
Jchino,fub pino , 

Prego il dotto Lettore à voleri] far egli 
fui voftro foglio ao2. ad accertarfene co'fuoi 
occhij perche altramente vò preflb lui à ri- 
fchio di correre per un'impoftore , nell'impu - 
care a'voi argomenti di cotal fatta . Comin- 
cio dall'ultimo . La circoftanza del luogo ac- 
tienfi ad individuare il fatto teftificato:quin- 
di il variarla rende cafTa l'autorità de'cefti- 
monii, che, nel dirlo avvenuto, quefti in una 
quegli in altra banda , fi contraddicono e Ci 
distruggono, non potendo avvenire , che una 
indiviùòilc azione in luoghi di/tinti fi {meni 
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\ effetto la medefima . Non è così de'motr 
i, eh© spingono ad operare,potendo pur fuc - 
edere» che cofpirando molti capi ad un'ope- 
■a 9 altri da una ed altri da un'altra (cagione lì 
nuova . Tal fora d'una ribellione , da un_, 
>er vendetta, da un per ambizione, da un cer- 
io per intereffe tentata ; ne! che chi farà mai 
così buono , che voglia dar eccezione alle—» 
pruove ò alla confefiìon de'rei,per la diverficà 
de'motivi, da cui i congiurati fi dimorino 
òfi dichiarino indotti à macchinarla? 

Quefto è molto più vero, mentre favel- 
lali di pratica, che dipenda da morale dottri- 
na, in cui non hà cofa al mondo più fciocca__j 
che il farli k negare il CHE à cagion del va- 
riarti il PERCHE . Vno o due efempj 
porranno in evidenza la cofa ; Qu al fat- 
to più indubitato , che'l condannar che (Si- 
no i Teologi ad una bocca come ingiufto, per 
material diritto, ogni intere/Te che olerà 1i_j 
forte (ì ricavi dalla preftanza ? Ma chiedete- 
ne lor la ragione,e gli udirete (trattamente va- 
riare, prendendo chi un cammino e chi un'al- 
tro, anche talvolta tra (e contrarii . Gridere- 
te lor dietro ancor qui, ficcome fatto avete a* 
Gefuiti, Oh quanti PERCHE ; e vorrete con 
ciò trattarli da teftimonj non concordi, e in 
confeguenza da non crederli , mentre affer- 
mano d'aver vietata l'ufura ? lì si pure quan- 



ta da non dico U diverlìti.ma anche Poppo- 
fittone de'dotti nel dar lt Dimoitrationi dell' 
efi^enza di Dio, e dell'immortalità della no- 
ftVanima . Or fapete voi , R. P. quanto è 
buono il vollro filofofare ? Stà egli beniUìmo 
in bocca ad un'Ateo, il qualefclami qui an- 
cora, Oh «putirti PERCHE $ e dalla difcotdia 
delle ragioni facendoli fcala alla dubbietàde' 
pareri concluda non efler vero, che tutti i Sa« 
vj il accordino in affermare , che vi hà ne 
mondo un Dio eterno e nell'uomo un'anim; 
immortale . 

lo mi vergogno di perder più tempo in 
rifiutare un difcorfo sì Urano , e di dar oper; 
in dif:oprlre una fallacia, che falta da fé ftel 
fa sù gli occhi di chi ci mira. Perciò mi ten 
go dal far veder più oltra che i Giefuiti ne 
recare i PERCHE del lor divieto, nè pur fo 
no quei varii che voi dite : nel che prego i 
Lettore ad affacciar/! fui voftro fogl. 20 1. 
vedervi , fe le prime noftre ragioni fori, 
tre , quante voi ne numerate , ò fol un 
fotto parole diverfe . Ben , volendo , no 
puffo dsr paffata alla nuova fcioccheria 
con cbfl vi fate di propofito h rigettar quel! 
pruove come deboli e infufliftenti . Ma di 
•temi per voftra fede ed à che prò , fe qui 
tratta folamente del fatto,e fi cerca , fe i G< 
fuiti le han pr oh ibi ce ò nò quelle ceri mon 
c fa 
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blenni > Vi fi conceda pure , che fon deboli 
di poco pefo le Jor ragioni, con qual boaria 
onfeguenza fe ne potrà mai dedurre, c he in 
atei non lean proibite ? Ai. più fe ne duiuce 
he an fatto male : e nè pur quello ne fìegue$ 
>erche à ciò bisognerebbe che fofier deboli, 
lon appo voi, ma appo elfi . Sieguane non.» 
>er tanto . Da quefto antecedente, / Gitfui- 
i an fatto male vietando le cerimonie fo- 
'enni di Confufio, inferite voi per legittima 
liazione , dunque non le an vietate ; quan- 
do anzi ne viene dirittamente , che V an vie- 
tate ? 

Lafcio à chi vuole, cioè , à chi hà tem- 
po da perdere , che aggiunga il di più che» 
può recarfene in ripruova ; da che Tento 
chiamarmi da un'altro voftro non men mi- 
feribile argomento , ch'efponete fotto titolo 
ài Prefunzione à vfiro parere affli valida'. 
», I Padri della Compagnia , dite voi , che 
,» dicono , che fcrivono di Confo Ilo ? O 
che forza portentofa hà l'impegno l Di- 
cono, e fenvono , quanto (ì direbbe e_» 
fi fcriverebbe di un grand'uomo da bene r 
,, dilli poco del modello di tutti gli uomini 
da btuty che tale appunto ch ; amollo il 
H P.Le Conte nel tom. i. nelle Memoriti» 
» f- 4°f • E- G roflèro di ciò contentaci. Rif- 
v 1 ero e ieri lieto tanto t che con può udirfr, 

D non 



», non può leggerfi fenza ammirazione, 
», fofle non fenza fcand alo . Indi à premu- 
nire l'animo del Lettore » fupponete co' PP- 
Marinie Rubini , che Confuiìo di verità fu 
uomo pieno di molti vizi * ma che li feppe__> 
ben ricoprire col manto della fìmulazione, e 
col P. de Rhodes , che fu un cieco e Itolto 
Ateifta . Ciò porto quafi articolo di Fede—*» 
paffate à riftrignere quei che di Confuiìo hà 
fcritto l'autor della fua vita , inferita nel li- 
bricciuolo del P.Grueber , quel che ne aru. 
detto i PP. Brancati e Martini, chiamandolo 
degniflìmo di lodi, anzi non mai abbaftanza 
lodato -, quel che ne hà lafciato in memoria 
il P. Rubini , che i medefimi Criftiani Cinefi 
portano opinione, che il lor Confufio è Bea- 
to in Cielo, e che i noftri Miflìonarj , alme- 
no nell'efteriore , fi conformano nel lor pa« 
rera . 

Quindi finalmente ( dopo aver commi- 
ferati con tenerezza degna del voftro bel 
cuore i buoni Padri della Compagnia, ridot- 
ti dall'impegno di foftenere i riti Cinefi ad 
efser Panegirici di Confufio, ed à credere , b 
almeno à inoltrar di credere che fia falvo un 
che ù sà, che morì qual v»fle , e vUTe pieno di 
vizj ed Ateilla ) dite di ftringere il voftro 
argomento così , dirizzando il favellare a' 
Gefuici ; Padri miei , voi foftenett immu? 



JTógni macchia di fu perdizione , lecitò; 
tefto , ed innocente il culto più folennc di 
ìnftéfio : Voi [e parlate di colini , fe di 
fisti fcrivete , parlate e fcrivete còrnei 
un Eroe il più infigne in virtù ed in^m 
feriti : » Dio sà , quanfo più abbia* 
' detto appreffo i Cinefì per compiacer* 

, di quello che abbiate fcritto per fpac* 
far cojfe nuove à gli Europei . 7 vojiri 
leofiti credono V anima del fuo Conjufì& 
t Paradifo t e v$i ( nell efìerior alme- 
q ) non felamente non contradite , mh 
io/irate di crederlo , come loro ; Come^ 
\unejue poi volete far credere in Europa^ 
he fempré ^abbiate proibito, e che proibì a» 
e ad onore del da loro creduto Beato Con. 
ufo il detto culto ? 

Nel filo di quefta Voflra Prefumione^ 
ijfai valida oflervo da prima il capo , cioè, 
'affla mer che fate PAteifmo di Confufio quaG 
offe una verità rilevata nelle divine Seri te li- 
re , e ciò sii la parola del folo foto P. A lefiYn- 
iro de Rhodes, Autore , che perche non vide 
a Cina fuorché Col dalla foglia, non è da com- 
pararti con tanti altri che vi furono dentro 
sì lunghi anni, e Ietterò gli annali di quell'im- 
perio i e rivolfero i volumi di quel Filofofo* 
Difii , sù la parola del folo folo V.^hodes: im« 
perciocché le Coftimonianze , che aggiugnetò 
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de* PP. Marini, Rubini , e Trigauzio fon fo - 
lamente teftimonianze nuove della voftra no- 
tifTìma buona fede . Il P. Marini non altro 
fà che riferire le opinioni vane circa Confu- 
so, udite nel fuo Tunchino , <T alcuni chu^, 
ertJeatto, ejptr egli giunto qua? altro Platone 
al conofci mento di Dio, e d'altri che altramen- 
te di lui fent ivano . II P. Rubini hi detto 
bensì, che molti e molto grandi Letterati te- 
gono Confufio per molto vizio/o: ma 1' hà det- 
to in perfona degli avverfarii,de* quali fi pro- 
pone le obiezioni . Conchiude egli poi di fuo 
proprio fentimcnto» che'l voler nella Cina_-i 
fpacciar Confufio per Ateifta e federato , è 
un peccare contro la giuftizia e contro la_j 
carità : contro la giuftizia, perche è togliere 
al defunto la fami » in cui favore hà fempre 
à ft-irfi nella aubbietà de' motivi,molto più, 
elTendo notabilmente più forti quei che con- 
fermino il D?ifmo di quel Filofofo : contro 
la carità, perche nafee da ciò, ficcome hà 
troppo dimoiato la fperienza,perturbazion 
della pace, perfecuzion della Fede e impedi- 
mento alla converfione dell' anime . Fi- 
nalmente il Trigauzio nella pag.362. che ci- 
tate, nam folo , chc'l P. Matteo Ricci loda* 
va Confufio , perche ej ua de altera vita ne' 
feierat, tacere quam comminifei maluìjfet . 
A intendere quel che abbia ciò che fare col 
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foggetto di cui fi tracta,non ci vapl meno d' 
un'ingegno pari al voftro , maravigliofo i^j 
vero nel raccorre da' libri quel che non mai 
vi fu meifo da' loro autori . £' poi foura cìH 
da vedsrfi un libricciuolo Francefe che hà 
quello titolo , Certfare de quelques propofi" 
/ione f de PP. Le Conte é* Le Cobi ettj efui fef 

ref atee far lei tcrits dei Domìxì- 

guaitts ère, in cai dimoftrafj co' foli tetti ri- 
feriti dal Nivarretra , che gli antichi Cineny 
tra' quali primo èGonftifio , conobbero ed 
adorarono il vero Dio . Ma che cercarne—» 
altrove ì legganft le opere medefime di lui 
già fatte pubbliche per l'Europa j e ci fi tro- 
veranno cento apertiffimi palli , in cui parla 
e£li di Dio in maniera da non lafciarne dub- 
bio à chiunque Tenza preoccupazione il ri- 
Volge . 

À voi pero balla per far evidenza , che 
dica l'oppofto il folo de Khodes Gefmta co- 
me fe foflìmo noi obbligaci^ ricevere fenza 
• ramina, quali oracoloincapace d'errare. qual- 
iHìa Gefuita, fotto pena, non ricevendolo, di 
eflTer creduti varj e contraddicent! à noi me-» 
défimi • La qua! mirabile pretefa io non so> 
come meglio far apparire l'infoiente eh' ella 
è, fe non ponendo voi nel medefimo paifo , e 
chiedendovi quel che farefte > fe fofte da noi 
agretti, per cagion d'clempio, ad ammetterà 
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in materia di podeftà di Papaia dottrina di 
Fr.Natal d'Aleffandro , intorno all'obbligo 
de' precetti della C.hiefa la fentenza del Car- 
dinal Gaetano, e sù l'eflere ò nò S. Tomafo 
autor della Filìca Predeterminazione quel 
che ne hà fcritto il De Vita . 

Dopò ciò non divede, qua! fia il gran_> 
delitto de' Gefuiti nel djr delle lodi à Con- 
fucio : le quali pure, à ben bilanciarle , non 
eccedono le date da più Cattolici Scrittori à 
molti antichi FiJofolì , lìngolarmante à.Pla- 
tooe j de' luì primi ffguaci ebbe k dire S. 
Agoftino De vera Ughg. c 4. che per divenir 
Criiliani aveaniolo à mutar podi 2 parole e 
poche foftanze $ così era vicina la dottrina di 
quel Filofofb al Vangelo di Giesù Cripto . Il 
Cardinal BclTarione ne' Tei libri che fcnfle__ , 

~JT 'II, . v. ■ ■ * v 1 • . 

Adverjus calumiti atorem Fiatoni s , tre cole 
pruova di lui eh' hebbe i;ià per confenfo de' 
fecoli il fopranomedi divino. 1. l'eccellenza 
del Tuo ftpere . 1. la fomiglianza de' Tuoi 
fcritti con gli fcritti de' Criitiani . 3. la prò- 
jbità de 1 Tuoi coturni e l'integrità della lua_* 
vita. E (ara poi fceìleraggme de' Giefmti, 
che facciauo altrettanto tonerà i callunma. 
tori di Confuso, che an forfè minor ragione 
di fpargere per l'Europa di lui tante iniquif- 
fime accufejquando maflìme il prenderne la 
di te fa ridonda in canto utile della noilra Re*. 
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legione fn quel Regno?Rammencatevi dì quel 
che vi è ftato oppofto dall'autor della Difefa 
e da più altri, fenza che voi abbiate ofaCo 
fin ora difdìrlo , che'l voftro Morales , e'1 P» 
F. Antonio da S. Maria Francefcanosdue uo* 
mini, che (ledono in primo luogo tra' voltai 
Eroi» an favellato di Confafio nella (Sina eoa 
tal'ecctfTo di riputazione,anclie in linea di fo- 
pranatural fantità , qua! non è mai frappato 
stalla penna de' Gefuiti: e quanto al fecondo* 
congiuntiflìmo di pareri col primo , fe ne hà 
la tertimonianza deUMlIurtrils. Nicolai d'au^ 
Corica prefib voi irrefragabile . 

Ma i Gefuiti certamente non così. Ntj 
an riftretto gli encomi età i limiti preferitei à 
chi hà la ragion naturale , e non la Grazia-i 
Criftiana per condotterà $ contandolo tra' 
Licurghi , tra' Senocrati , trà gli Ariftidi, e 
non portandolo all'altezza della Gri(tiana_^ 
perfezione i nè favellando delia di lui (ala« 
te, fe non fo/o fotto quel dubbio fteflo/otto 
cui di tanti altri Gentili Filofofi da graviflì- 
mi Autori impunemente fi è favellato . £ qui 
non poflb lafciar di avvifare una nuova vo- 
fìra frode nel riportare una parte delle lodi, 
che hà date al Ginefe Filofofo il P. Brancati, 
e che, fecondo voi , le hà egli conclufe così : 
Meritamente dunque egli è onorato ,e gli è loda* 
(o da' [noi Cinefi, Tal e la voftra traduzione; 
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ma non e tale i! fedo , che eo<l dice : vf* 
tantUi vir in ter fuv Sinai Hi laudi bus pri- 
vai, tur, tfuibut Vtteret Phtlofophi propter do- 
ttrina™ vel in rempublicam merita decorati 
funt ? Qjefte parole facean vedere , che i 
Gefuiti nel commendar Confa fio fi fon tena- 
ci dentro a'confim della virtrì F-lofofica e na- 
turale ; per. iò voi le avete à voftro modo ri- 
fegate , perche eh. legge.non entri nel lor ve- 
race penfiero . Non è meno ingannevole-» 
qm-1 che narrare deh P. Le Conte . che abbia 
dato Tonfu fio per modelli dì tutti gli uomi- 
ni da bene , fenza ftggttgàère, ch'e' p irli-, 
non già del fno, ma del concetto , in cui è 
Confolìo appreiTo a' fuoi Cinefi . In fomma 
quanto più (i cava , tanto meno fi truova di 
fine e di fondo in quella voftra gran miniera 
di fallita . 

Ma fìafi in fine come volete, che i 
Gefuiti abbiano favellato con qualche trop. 
po vantaggio di quel Filofofo, fino à ere- 
derlo probabilmente «alvo e beato con Dio, 
ò alrri. no à farmoftra di crederlo in prefenza 
de' lor Neofiti j e tutto ciò vi fi dia per buo- 
no in r.ioion di rimprovero , che lor n«_^ 
facciate : ma come mai potete valervene in 
ragion di prefunzione da inferirne , che an^. 
permeflb i folenni fuoi onori degli Equinoz), 
chV credevano efentj da idolatra sì, mà non 
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già da ogn'altro Vtzio , nè totalmente inno- 
centi , ficcome loro calunniofamente appo- 
nete ? Se ciò fi hà à prefumer de' Gt Tuiti, per- 
che non del voftro Morales , perche non di F. 
Antonio da S. Maria , che an la ftefTa , ed an- 
che maggior cagione d'effer pretcG rei ? 
D'Ariftotele è noto , che à Platone defunto 
rizzò un'altare j potrà forfè lo fttflb prefu- 
merlì del BefTarione , perche ancor egli lodò 
Platone, perche il difefe , perche ne mife in 
buon lume la bontà de* coftumi e la rettitu- 
dine degl'infegnamenti ? Quanti del voftro 
ordine avete voi giuftamente in iftima di da- 
ti , e come tali li predicate à voce e gli 
onorate ne' libri , benché non ancora di- 
chiarati tali per la difriuizion della Chiefa_.? 
Sarà chi polla quindi . arguire , che li riverito 
con culto non permeflb , ò in realtà ò in ap- 
parenza fuperlìiziofo ? Perdonatemi /Padre* 
io non pollo tenermi dal dirvela . Quefta_» 
maniera d'argomentare che adoperate, meri* 
tamente vie© detta Prefumionc , non già pe- 
rò nel fenfo del Foro,Uìà sì del volgo , appo 
cu» Tuona lo fteflb,che arrogama f che audacia, 
che temerità . 

Ecco una nuova prefunzion* , che ad- 
ducete nel f. 205. contro delle noli re caufal i: 
ma quella hà fopra le altre , che la dite» 
dtfcQrJo à voi evidenti » Udiamola . Le ce- 
lialo* 



r-nnerìia fotoni , che fi ftetictno in Cin« 
ad onore de gli Antenati, fon famigliami alle 
falenrti che fi fanno ad onor di Con fu Go 
negli Equinozj , Adunque Pune e l'altre fono 
limili alle fupsrftizioni pagane . Ciò nort^ 
oftante , i Gefuiti an perrneflo le pei me 
Dunque , ciò non oAantejan par oaeiTo ancor 
le feconde • ; . r 

: . Se diducefte uni. coufeguenz* di dritto, 
cioè à dircene ficcarne an per mene le prime» 
così dovean permettere ancor le feconde,l'ar- 
gomento aurebbe<fe non forra, almen faccia. 
Ma l!inferirne »on folo che dovetti, petmet- 
te ri e», ma che di fatto le an permeile, è un'il- 
lazione -, che à tiramela non ci badano tutr 
B g/lioide^ni della meccanica* Soura dUhe 
io noa.bò* che aggiugoeré al dettone più eh*, 
abbattala nella jicvtd* Leder* *d mi Ab a- 
tt di Qualità . Qui dirò felo , che ne pus 
ajla è gtufta la coufegoenza del dritto. 

Primieraméte,perche sera paragone è mag. 
giore dpertcolo nelle cerimonie di Coofufìo, 
obera qneUe degli' Antenati yda che quelli co- 
me morti di frefco.an viva ne'pofteri -lame* 
moria del loro efTer'mortali, che gliaJkiica^ 
nt, dal concetto diVN»mi $ oltreché fecce- 
dendofi^ daodo luogo è, e uovi defunti , aiw'. 
pofto diculte mobile e paflaggiero , norur 
gia,ft«tule,« perpetuo v come k Divinità Ci 
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richiede . Ma di Confufio.come fiato al Mo- 
do » fon già due m ia e più anni , fi è quali 
perduta la rimembranza dell'uomo che fu, e 
fol fi ha fottp gli occhi la fua mirabile^» 
fapienza che'l tà correre per oracolo dell' 
Imperio: alche fi aggiugne l'eflcr egli io-, 
non mai interrotta venerazione de' Lettera- 
ti j ond'è , che à difpetto delle leggi che'l 
vietano , è molto facile il cadere in erro* 
re i adorandolo come Dio tra quella pom- 
pa di folenniflìme cerimonie . 

Secondariamente, perche nelle cerimo- 
nie folenni degli Antenati la necefiità pre- 
cifa , efprefia nelT ultimo articolo del De- 
creto d'Aleflandro , è /ufficiente ragione del 
tollerarle fotto le condizioni nello fteflb De- 
creto preferitte : ma le folenni di Confufio 
non anno pari neceflìtà, che le onefti ; onde 
dalla lecita tolleranza di quelle non puoilì 
arguire alla permiilìone di quelle . 

Qui appunto voi ci appettate à sfode- 
rarci contro un'altra notabile prefumìone . 
Supponete con Monf. Gregorio Lopez, cho 
le cerimonie de gli Equinozj ad onor di Co* 
fufiofon comandate per le Conftitu2Ìoni Im- 
periali , e che ne fon desinati efecutori • 
Miniftri tutti dell'ordine de' Letterati e A fi- 
darmi , ficcome vedefi in un'Lditto dell'Jm* 
peradore Hum Fu riferito à dirtelo dal P 
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Brancati , colla giunta del LopW, che tax 
leggi obbligano fotto pena della vita , Quin- 
di prendete motivo di decorrer così . I Man- 
darini , i Governatori , ed altri Letterati 
fon tenuti in virtù delle Leggi ad efeguire i 
riti degli Equinozj . Tra' Neofiti de'Gefuiti 
vi fon Mandarini , anzi Colai e Dottori di 
grandeautorità e nome , e fenza dubbio mol- 
tifltmi Letterati i ficcome vanta fopra tutti 
gK altri Ordini la Compagnia . Dunque. » 
• molti Neofiti de' Gefuiti in virtù delle Leggi, 
fon tenvti ad efeguire i riti de gli Equinozi . 
Diquàfon doe chiare prefunzioni in pruo- 
va del fatto difputaco . La prima' è . Le ce- 
rimonie folenni de' morti fon permeiTe , per- 
che fon neceflaria . Se dunque non fono men' 
neceffarie le folenni di Confulìo , ancor que- 
lle faran permette . La feconda è . Le ceri- 
monie non folenni df Confufio fi fan lecite a' 
Letterati , perche neceffarie ad acquiftare o 
à confervare il grado : quanto più dunque fi 
foran lecite le folenni , che fon neceffarie-j 
per non efporre à rifchio la vita ? 

Parmi di non avef nulla diflìmulato del 
quanto hà 3i forte nella voftra notabile />r#- 
fitnzione . Benché à dir vero il più notabile 
in lei fi è, che colaver voi diflìmulato, che» 
tutto è flato d a noi altre volte battuto e^» 
indebolito 5 e nondimeno il rimettete in^ 
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campo , non folo fenza aflilire le noftre_» 
difefe , ma fenza nominarle, come fé nulla 
mai fi fofle da noi oppoflo . Quefta è, Padre» 
una bella maniera di aflìcurarvi , che non-, 
Ciz per mancarvi che dire ; perche non aven- 
do che dir di nuovo , vi farete à ridire il già 
detto. Nella feconda Lettera ad un'Abate di 
Qualità, che voi avete trà le mani, nel f.i i6\ 
fi è dimoftrato , che a quello fteflb argo- 
mento voi fteffi liete ancor coftretti à rifpon- 
derej da che , giuda il voftro Apologia , 
1 Domenicani anno avuto in Cina Ae Man» 
daripiyde Colaos, e de Letterati tra lor Cri- 
ftiani nientemeno che Gefuiti . Or fi vorreb- 
be fapere , in che maniera fi fon portati 
in quella parte i voftri Domenicani co' lor 
Mandarini , co' lor Colaos, co' lor Letterati.' 
A quella dimanda eravate voi in dovere di 
foddisfare , anziché premer noi col voftro ar- 
gomento . 

L'Autor della Difefa nel exit, rifpon* 
de , falfìjjimo e/sere , che quejì'obbligo fa cosi 
Prettamente aggiunto à quel grado , che non-, 
fojfa l' uomo tVolen dolo > difpenjarfene : e ne re- 
ca in pruova una Lettera del voftro P. Varo 
al P. Verbieft, in cui del Mandarino Gentile 
di Fo Hing attefta, che ne'princfpii del fuo 
governo non interveniva giammai nè alle_p 
foUenni cerimonie di Confufio , nè a'facr ificii 

del 



del CA/» hoam . E perche dunque, conchfucTe 
Hon porrà far altrettanto un Mandarino Cri- 
Jlianoì Che fe noi fà, è colpa della fua debo- 
lezza, e non vizio dei pojìo, e molto meno dell* 
altrui infegnamento . 

A ciò ti agg'unga l'uniforme attefta- 
z'one de'Njflri MiiHonarii, e f«; ne cavi, che 
l'edict» imperiale,di cui fa menzióne il Bran- 
cata non è in vigore;e che posano i Lettera- 
ti e Mandarini non men Gentili che Criftiani 
fuggir l'efercizio di que'Riti, fenza averlo à 
pagar colla teda: la qual pena , che voi dite— ■ 
minacciata dalle leggi per teftimonio di Gre- 
gorio Lopez ,'non so fe giuframente pofla Hi — 
durfi da f dilui detto ; imperchioche favellS lo 
egli delle cerimonie controverfe di Confufio 
parche non debba intenderli delle follenni, di 
cui à fuo tempo non più fi dtfputava . Senza_j 
che quando anche fi dia che la pena è tutta- 
via in piedi , debba intenderli fulminata con* 
tra coloro , che totalmente ommettono Ia-# 
funzione : mà con ciò può ftare , che portano 
beli* efegufrla i mandarini » ad altri coinmet* 
tereie fue veci . 

L'ultima prefonzione ,che voi recate»» 
1 a prima.prendefi dalla rifpofta del Tribunal 
Li pou .data in PeK'no all' Imperador Carnet 
Hi, per la quale gli dice, non efTer convenien- 
te , che fi propaghi U Keligioo Chrimana $ i 

cui 



cui ftfguaci. non cremant fapyrum avìt fuìs 
te maioribus vita funUis , Se vero (offe , voi 
dite,che i Giefuiti vietavano il culto più fo- 
lenne di Confufio , del coi onore fono que* 
Letterati fommamente gelofi, è credibile-». », 
che avefle quel Tribunle oppoftalòro nn_ 
ommiflìons minore, trafcurata la maflìma t 

Con quello argomento in bocca, mi 
vien detto, che avete fatto de romori e me- 
nato delle fmanie per Roma, quafi aveffe no 
fol la mazza, ma il braccio d'Ercole , per at- 
terrare ad un colpo i Gefuìti . Ma io ftordi- 
fco in penfarvi sì malaccorti, che non abbia-, 
te veduto che'l colpo fteflb feriva voi : 
quel Foro , R. P. , non fi trattava la caufi 
de'foli Gsfuiti, ma di tutta la Religion Gri- 
ftiana, predicata pure da'voftri Domenicani 
che furon con elfi à parte della gloria delle_j 
prigioni e dell'elìlio . Or s'egli è come dite , 
che i voftri proibivano ogni culto e folenne 
e non folenne di Confufio , e per confeguenta 
in quella maflìtna ommellìone erS molto più 
rei de'Gefuiti appreflb quel Tribunale ; per- 
che queflo non fe ne valfe ad efterminio della 
noftra Fede, attribuendo, come fi fuole, à tut- 
to il corpo de'Miffionarj il delitto più cht_# 
rnaffimo d'una parte ì 

La realtà è poi, che gli Autori di quel- 
la Rifpofta non prtcefero cfaminar di pro- 

po- 



pofico tutte !e ragioni del non doverfi in Ci- 
na, permetter la Legge di Griffo : giacche ne 
traiate iatono molte ancor di quelle , che 
fi erano ritrite nella fetenza fulminata co- 
tro a fuoi Predicatori, Scelfer queft una_^. 
del non bruciar le carte in onor de'Magg.ori* 
come la più atta à far impretfìon nella mente 
delaiovane Imperatore per due-cagioni , la_^ 
prima dalla banda de'Letterati , irritati con- 
ico de'Noftri, <U'qual» fi vedean tutto l gior- 
no «retti, più ch'in ognaltra cof. , si i queft o 
punto, dimoiando queft'abufo da efli o am- 
Jneffo o tollerato, contrario alle antiche e e- 
oitimecoftumanzedel Regno. Latragli* 
parte del volgo.attaccat.ffimo a quell ufo,cre - 
duto neceffar.o al buoneffere de lor defunti I 
dalcuid.vietopoteanfi in confeguenta te- 
mere tubazioni e tumulti con rifchio non^ 
picciolo della publica pace . 
P Si aggiunga» che tal Rifpofla h Confulre 
rimetteafi all'efpreffo nella giuridica lentenza 
data rià contro a'Min.uri del Vangelo, «n- 
cui perche nulla dicealì de'riti d, Confufio , 
nè pur doveano in quefta mentovarli . La_. 
ragione dipoi del nulla dirfene nella lentenza 
fi fù, il non efferfene data querela dall accula- 
tore . 1t*mq**mfiemi\ qual nulla ne dille , 
perche nulla ne feppe . Non era egli dell or- 
dine de'Letceratij Ceche non fapea quelcbe a 

qucr 
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quelli facefler lecito ò illecito i Padri i quali 
per altro fovra un'articolo sì gelofo cautela- 
titiimi, contenti di darne a'Neofiti gli ammo- 
nimenti falutevoli in privato , non amavano 
farne de gli fchiamazzi in piazza , non buoni 
ad a Irro, che à chiamare fovra quella tenera—, 
Criftianità le furie de'perfec utori , co certezza 
di far pochi Martiri, e molti Apotlati . Veg- 
ga n fi h B,ifUJfiomfopra i te/li ejlratti dalllH- 
NOCENTIA VI^TRIX nella Lettera fectda. 

Tanto vò che mi badi d'aver detto io ri- 
pruova de 1 v od ri difcorfi . Ho tra] afe iato una 
teftimonianza ed una prefunzione » quella è 
del P. Bartoli, recata da voi nel n.8. à cui pe- 
rò fi è foddisfatto nella feconda Lettera pre- 
cedente al n. 17. quella è tolta dalla dottrina^* 
della Probabilità, che da vofrro antico delit- 
to ( s'è pur delitto ) è divenuta oggimai con- 
fueto noilro rimprovero , meaTa in bocca de' 
Neofiti Cinefi ; r impattando il ragionamento 
più volte fatto, ma dimoftrato da noi frivolo 
e fpolTiCo altrettante » fingolarmente nella a. 
Leti. ad un Abb ài Qualità dal fot. IH, lm- 
percioche non fou'io d'umore da perder le pa- 
role con chi non vuole udirle! e che dipoiche 
Ce gli è rifpofto davanzo, è predo à ritornar- 
ci addotto, quali nulla detto fi fi. AL-, con gli ftef. 
fi foiìi in», cangi a ci folo di mal J. era e di \ a ai. 

Così timangonfi finalmente decife in_. 
noftro vataggio le due quiilioni di fatto pro- 
portemi io quella teiza Lettera à dibattere. Sa 



abbiate ad afpettarne anche una quarta , to 
medefimo non vel sò dire . Da una parte mi 
tiene il tedio che pruovo in farmi ad aprire—» 
SI voftro libro : dall'altra mi fpinge il bifognej 
di compier l'opera incominciata. Temo pe* 
rb affai, non abbia quello à rellar vinto , pei 
erTer troppo picciolo in rigoardo al rincrefci- 
mento, ch'è fommo . Per altro il bifogno no 
farebbe, che di fare una minuta raffcgna delle 
ragioni, che contra i riti Cinefi avete nel vo- 
iìro Difinganno fchierate , v cimentarne ad 
una ad una la forza: Ma, fenzache le primarie 
fon cadute col torvi di mano l'autorità de* 
Gefuiti, sù le quali poggiavano , il reftante__» 
per lo più è così fievole, che non merita la_* 

pena di nuova efaminaj e oltre à ciò dalle • 

Lettere antecedenti fi può feorgere , di che-» 
fermezza e polfo erTer fogliono i voftri difeor* 
fj . Ma quando pure ogn'altra cofa mancarle 
veggafi folo quel che dite nel f. 26?. dove k 
convincere inique le cerimonie de' Morti » 
praticate anche da'Voftri, adducete la legge-» 
del Levitico c. 21 .Cufuf mauut in Sacerdo- 
ti» confecratd funi, ad tmnem mortuum ni 
ingredietmr amnim\ ed argomenti fi la mifera 
careftia di ragioni,:» cui vi (lete condottarne* 
tre vi aggrappate fino alle leggi abrogate dell' 
antico lfraele, fenza badare, che fe ne auran- 
00 à ridere quanti vi leggeranno . 

Sù quello dubbio dell'avervi ò nN ù ri* 
veder-, vi prego per l'ultima volta, e vi ripre- 
go 
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M. R.P. à voler dar orecchio a'dolci nm* 
proveri che farà per farvi al cuore la divina-. 
Carità: la quale, cheche fiate per dire à rico- 
prirvi nel cofpetto del mondo, innanzi a quel 
Tribunale che non ammette pretefti, aitame- 
le fi querela di voi . Voi, fotfe à buon finc-r» 
ma non so fe per buon mezzo, vi liete in que- 
fti ultimi anni pittati à corpo perduto con- 
tro di noi, rifvegliando più vecchie liti,e rin- 
calzando'e con maniere cotanto improprie » 
che, à chi ftàdimezzo.e ne confiderà fince- 
ramentei trafporti, fembrecà fenta fallo,che 
più avete a cuore il difcredito della ooftrt-* 
Compagnia,che il profitto della comnn Reli- 
gione . Non fenza ragione dunque avete ri- 
nunziato qu«l nome amabile non men che—» 
venerabile impoftovi dal voftro Santo Legis- 
latore • Rifovvengavi, che in due luoghi del- 
la 2, parte del DiRngitnno nel foi. 89. e— # 
32f . vi lagnate agramente dell' autor del- 
la Dififa , perche nomina i voftri Varo e 
Havarretta con titolo di frati , il qual 
titolo voi l'avete una volta per appella- 
zion di difpregi;ed un'altra per ingiuria-* 
fattavi dalia irrtlighfa fcortefa di chi difpre- 
gevolmente cosi li chiama . E pur que- 
fto è dello quel nome , di cui tanto fi 
onorarono i primitivi Criftiani . e fi fon 
fempre pregiati que* del voftY Ordine , co- 
me di (aera eredità ricevuta non tanto da 
pomenjc* , quanta da gptg , che così 
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volle appellati i fuoi difcepolt t metfendon« 
femedefinno in capo col dirli, Primtgttii- 
t*s in muìiis FRATRIBUS . A'fuoi traccili 
che la Iacea n da fuoi nemici , tolfe per ob- 
brobrio il nome di Fratelli la Spola ck-'la- 
cri Cantici, circofcrivendoli e dicendo, Fili} 
matrit mea pagnaverunt eontra me . Se_# 
così vi parlafle la Compagnia, lì credereb- 
be far vene un gran difpetto : e voi ve_* 
ne fpogliate da voi con tal furore , cht-, 
avete per onta e p*r affronto il dirli da_^ 
noi Fra Faro , Frà Havarretta ? Che__, 
vuol dir quefto , R. P. ? Canto dunque ave- 
te aperto il cuore allo fpirito della divi- 
sone, che odiate anche il nome che vi ri» 
corda l' unione e la carità fraterna ì lo 
per me ne fon così forprefo, che non sb che 
più farmi, fe non pregarvelo da Dio , giac- 
che (degnate che vel diamo noi . Così la- 
rdandovi col faluto • da cui comincia le 
fue Piftole l'Apoftolo delle Genti , ma face- 
dovi la giunta eh* ci fà fempre nel propor- 
le la Chiefa,FRATRES,vj dirò, sì sì, FRÀ- 
TRESCpoiche tali per verità ci liete, come fi- 
gliuoli del medellmo Padre Iddio.e della me- 
defima Madre la Santa Chieh)Gra/ia vobiset 
fax à Deo PATRE NOSTRO et Domino Jefté 
ChriJigiCiQQht alla (rima di sì bel nome aggi ti- 
nnendo le opre corrifpondenti,Citfr///?s FRA* 
TERNI TATIS maneat in vobis : 
r ■ ' * 4 '' ■ ■ 'Jrt8t**r* - ; 



